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AltEmo y e Ritto Principe

GIOACCHINO
CARDINAL PORTOCARRERO

FR. FRANCESCO JACQJJIER.

Ogliono gli Autori

v nel dedicare le loro

opere a qualche illuflre per-

fonaggio, implorare con lun-

go difcorfò la protezione del

loro Mecenate . Io perfùafo

e convinto della bontà , e

qualia 2



quafi ardirei dirlo, dell’ami-

cizia che ha verfò di me V o-

str a Eminenza, (limerei inu-

tile il domandare con molte

parole un favore, che io già

lòno ben fìcuro di avere ot-

tenuto . Ma fè fo».e neceffa-

rio di richiedere a Vostra
Eminenza con rr aggiore pre-

mura una tale gra...a , io fa-

rei nel calo di rapprctèntarle

,

come quella mia opera è fia-

ta intraprefa di fùo configlio,

e per così dire , na'a nella

fua cala . Io conterò tèmpre

tra i momenti li più fortuna-

ti , c li più gloriofi della mia

vita quel poco tempo avan-

zato
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zato da gravitimi affari ,
che

Vostra E nenza fi degna
impiegare ' no a decorrere

de* Tuoi ann ftudj Mate-

matici : io dic’o meco

,

riguar-

dando come un’altro me ftefi

Co il mio Collega ugualmen-

te favorito da Vostra Emi-

nenza. Da quelle fortunati^

fime convenzioni ha avuto

la lua illuftre origine il pre-

fènte libro , il quale perciò fi

trova in poflelio di un dirit-

to quali naturale alla prote-

zione di Vostra Eminenza.
Nè mi debbo dilungare , fic-

come nelle dedicatorie coftu-

mar fi fiiole , a celebrare le

a 3 Vo-



Vortre virtù . Chi evvi mai

che non fappia , che voi liete

forfè quel fòlqy il quale ha

flato occupata .itami ardui,

e tanto fra lofo 4 diverfi im-

pieghi con uguale (uccellò

ed univerfàle approvazione ì

Chi non fa, che ora applica-

to ai doveri d’un privato ca-

valiere vi ornafte la mente
di quelle Scienze, che a quel

grado più convenevoli fono ;

ora chiamato a diverfi Mi-
nifteri , e a militari coman-
di, e finalmente alle prime
dignità della Chiefa, (aperte

fèmpre accoppiare le qualità

di tanti rtad differenti l Parla

tutto
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tutto il Mondo delle eccel-

lenti prerogative , di cui fiete

fornito, effondo il Voftro Pa^

lazzo l’afilo non folo di una

nazione , ma di tutte quelle,

che allettate dalla fama del

Voftro merito vengono più

da vicino ad ammirare le Vo-

ftre virtù ; ed avendo an-

cor’io la ben’avventurata for-

te di efterne teftimonio ocu-

lato , ardifoo prefèntare a_.

Vostra Eminenza quefto

debole fàggio della mia gra-

titudine , della mia ftima , e

di quella venerazione, colla

quale mi protefto

.

a 4 Quan-



aUantum voluptatis atque admimionis c*pe-
^rim , cum legerem Elementa Perfpe<5ivae
una cum variis ad Geometriam

, atque
Opticam fpeflantibus additamenti*

, qua: celeber.
ritnus , ac doéliflìmus p, Francifcus Jacquier fi.o
piane more confcripfit

,
quifque facile intelliget

,

qui eundem librimi diligenter pervolverit ; fum-
wam enim doélrinam

, ingeniique vira incredibi-
Jem

, qua tot maxima: res , atque utiliflima: &
acwè detesta, & piane, perfpicueque'demonftrat*
iunt

, fe invenifle lactabitur
, quicumque in opti-

mis hujufmodi ftudiis maxima cupit cura fruge
verfari . Satisfaélum profeto hk di tam dodif-
fimis Viri»

4 qui fublimiora tantummodo his in
rebus cxquirunt

, quam iis etiam , qui mediocrem
adhuc dederunt ei/ilem operam . Itaque bonam ,
dedamque legentium copiam non defuturam Ju-
re poflum ominari, tnihique amicillìmo Scriptori
eam gloriam

, in cujus jam dudum pofleflione eli

,

«uélam maxime
, ac cumulatam gratulari

.

Benedicius Stay in xArch. J\oru.

Eloquenti<t Trofejjer .

Imjrimatur,
Sì iis , ad quos pertinet ita videbirur

.

Nicoìau: Mari» de Veccbis

Arcb. Rom. RcBor •

iMr
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IMPRIMATUR',
Si videbitur Reverendi(limo Patri Magiaro Sae.'

Pai. A poli.

P. M. de Rttbeit Patriarci»

Coejlaath/op. Viccfg,

«

P ER ordine del Reverendiflimo Padre Maeltro
del Sagro Palazzo ho letto il libro intito-

lato Elementi di Terfpettiva &c* com pollo dal

M. R. P. Francefco Jacquier , nel quale nulla ho
ritrovato di contrario alla Fede .Cattolica ; anzi

per tutto vi ho ammirato un ordine naturalis-
mo , congiunto con una mirabile chiarezza ( per
quanto comporta l’ indole dell’ argumento ) * &
una forama penetrazione del Chiariflimo Autor»
in Cmil materia . Perlochè lo giudico degniamo
delle (lampe .

Dal no (Irò -Convento di S. Maria fopra Mi-
nerva quello di ai. Maggio 1755.

F. G. B. lAudifredi Bibliotecari*

Caftnatenfe «

«•SS*«95**S5*s«M&*«SS*«SS*«SS*

1 M P R 1 MA TV R.

Fr. Vincentius Elcna Mag. Socia* Rmi P. Msgiftri

Sac. Pai. Apoll. Ord. Pr«dic.

Coa
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C ON fommo mio piacere ho letto tanto il

trattato fugofo della Perfpettiva
, quanto

la copioia , e comprensiva Appendice , che vi

ha aggiunta il dotti (fimo P. Jacquier , uomo cosi

rinomato ovunque fon conolciutc le lettere . Vi

fi vede generalmente quella penetrazione profon-

da , quella valla erudizione , quella perizia nel

Calcolo, e nella Geometria la più fublime , feli-

cità nel ritrovare , chiarezza nel dimollrare
, pre-

cifione nell* efprimere ,
che già da tanto tempo

gli hanno accurato nella letteraria republica uno

de’ primi polli . 11 merito , e la giullizia da me
richiedono quello publico attellato dell’ interno

mio fentimento , aliai più , che la firetta amici-

zia , che ci congiunge .

HuggieTO Ciufeppe Bofcovich

della Compagnia di Cestì .

PRE-
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PREFAZIONE

a

A n t i fono li trattati di Per

•

fpettiva già dati alle Jiampe
che potrebbe comparire ad al-

cuni affatto fuperjìua quejla

nova opera - Non vi è forfè

nejfuna parte di Matematica
,
che fta fia-

ta più trattata dalli teorici , e meno ben

efeguita dalli pratici . Gli elementi di

Geometria tanto necejfarj nelle arti fono
ignorati , an%i dispreizati dalla maggior
parte degli artijti medefimi , Con tutto

ciò non Ji deve credere, che un Geometra
ben verfato nella teorìa della Perfpettiva

fta perciò capace di efeguire un difegno

con eleganza , e fecondo le più efatte re-

gole delFarte . Si vuole oltre la teoria

una certa facilità di mano
, e di difegno ,

la quale non Ji può acquijlare
,
che coll

1

e-

fercigio « Onde fi vede quanto fia ridicola

quefla obiezione di alcuni , i quali con

queflo fofifma fi credono liberati dallo fiu-

dio della Geometria . Nò Ji può opporre ,

che vi fono tanti eccellenti autori di Per-

fpettiva pratica fen%a ajuto della Geome-
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tria . Io lodo molti(fimo quefii libri
, e fe

non correggono tutti glt errori
, almeno

ne correggono molti ; ma accadono infini-

ti cafi nella Perfpettiva
, i quali non fi

pojfono tutti defcrivere , e Jpiegare in un
libro ; un uomo verfato nella teoria li

comprenderà tutti
, e faprà ridurli in efe-

cuzjone .

L univerfalità , e la brevità delli

principj
,
tra molti trattati di Perfpet-

tiva giuntimi alle mani
,
mi ha fatto firn-

pre preferire la Perfpettiva lineare del

dotti,(fimo Geometra Brook Taylor
, il qua-

le ha confiderai li diverfi problemi nella

loro maggiore eficnfione fenza alcuna li-

mitazione , e determinayone de’ piani .

Non fi deve fare menzione del celebre

Brook Taylor fenza gli elogj dovuti a
uno delli più profondi Matematici di que-

Jlo fecolo , e delli fecoli precedenti . // li-

bro eccellente intitolato : Methodus incre-

mentorum , è un opera lodata da pochi ,

non perchè non fia degna di tutta la lo-

de
,
ma perchè è intefa da pochiffimi ,

tanto fono fublimi , e d/fficili le cofe del-

le quali tratta . Onde
, fenza volere far

torto ad alcuno , devo awtfare chi non
* ' cono

-
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conofce il noftro Autore di non confon-

derlo con altri , che portano fifiejfo gran

nome .

Il trattato di Perfpettiva del mede-

fimo Autore , benché in un grado molto

inferiore , é uno di quelli libri elementari

che dimoftrano un grand' uomo ; anche

nelle cofe piccole fi conofce fempre un
grand’ ingegno . Io dunque perfuafo del

preggio di quefto metodo nei trattare la

Perfpettiva , ho creduto fare una cofa

utili/fima col publicare quejli elementi ,

mojirandone futilità in una copiofa Appen-
dice , anche nelle parti le più fublìmi di

matematica . jQuejto trattato è come divifo

in due parti fla prima affatto elementa-

re farà faciliffima a quelli , che intendono

la dottrina delle proporzioni . V Appen-

dice } che potrebbe chiamorfi feconda par-

te
,
contiene cofe più difficili ,

e trattate

con fomma brevità , èffendomi propofto

folamente di far vedere con poche parole

rapplicatone della Perfpettiva ad altre

materie più fublimi

.

Ejfendo già Jìampata una gran par-

te di quefto trattato
,

il Signor Calandri-

ni dottiffimo Profejfore di Matematica mi



mandò un libro fuil ifieffa materia
,

del

quale
,
tempo fa ,

mi aveva fcritto FAu-
tore mede/imo il Signor Murdock celebre

Geometra . Il detto libro in poche pagine

contiene belli Iftme cofe ,
le quali anche fi

ricavano dalli nojlri princtpj . Ne poffo

mancare alla mia intima amicizia , c Jin-

golare venerazione verfo un Geometra in-

Jìgne il S/gnor Clairaut
, il quale nelle

memorie dellAcademta di Parigi nell an-

no 1731 . ha trattato colla fua folita ele-

ganza il Problema 2 . del num.v.

Gli uomini JludioJì di quefio piccolo

libro non ci troveranno figure ben dife-

gnate ,
delle quali fogliono ejfere pieni li

trattati volgari di Perfpettiva piu per

fodisfazjone degli occhi , e guadagno delli

Librai , che per infiruzjone della mente .

10 fono perfuafifjjmo , che collaiuto di po-

chi precetti ben inteff e collefercigio del-

la fola Perfpettiva lineare fi pojfa arriva-

re ad una perfetta cognizione di quejlar-

te
;
e quefia cognizione acquifiata per gra-

di , e non tutta in un fubito ,
deve ejfere

11 fine di tutti gli elementi .

Rimane ora che io mi difcolpi , fe
ejfendo forefiiere ho avuto l ardire di fcri-

verc
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nere in una lingua a me foco familiare .

Faranno le mie fcufe molti uomini poco

intelligenti di lingua latina ,
per li quali

principalmente è fcritta la prima Parte di

quella opera . Mi fcufa ancora la lingua

detta Geometria tanto facile , e ,
per cosi

dire , univerfale , che io non devo in que-

Jla forte di materia incorrere la taccia di

temerità ,
che avrei meritata fcrivendo

in altro genere •

PER-
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PERSPETTIVA
LINEARE

PARTE PRIMA.
DEFINIZIONI.

\ perfpettiva lineare è l'arte

di rapprefentare con efattezza

fopra un piano un’ oggetto

qualunque .

Per formarli un’idea chia-

ra, e diftinta delli principj di quell’arte , li deve

confiderai una pittura perfetta , come l’oggetto

medefimo fituato nel luogo proprio,talmente che

lo Ipettatore non polla, o almeno difficilmente,di-

Ainguere la pittura dall’oggetto vero . A quello

effetto è neceflario, che i-raggi di luce vengano

all’occhio dello fpettatore da tutte le parti della

pittura colle medefime circollanze di direzio-

ne , di luce , di ombra , e di colori , come fareb-

A .
bero
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9 PmrEiTiT*
bero venendo dalle parti corrifpondenti dell’og-

getto (teffo .

Sia 0 l’occhio dello fpettatore (fig.i.') di-

retto verfo il cubo abcde > del quale l’originale

fia ABCDE; la luce partendo da un punto qua-

lunque) a > della pittura , deve percuotere l’oc-

chio dello fpettatore fecondo la medefima dire-

zione > colla medefima forza di luce > e ombra co-

me farebbe venendo dal punto corrilpondente A
dell’originale , fecondo il raggio AO • Quelle tre

circollanze colli tuifcono le tre parti della pittura.

Primo il difegno > che confile nella pofizione > e

confeguenteinente nelle forme delle figure dipinte;

il che ben’efeguito fecondo le regole di matema-

tica e non per pura prattica>o come fi fuole dire ,

colle dita e coll’occhio» forma l’arte della per-

fpettiva . Secondo il colorito . Terzo l’arte della

luce e delle ombre» chiamata volgarmente chiaro

ojcuro . Li principi di quelle tre parti , ma parti-

colarmente quelli della perfpetti va dipendono dal-

la precedente rifleflione ; e fopra di effa llabilirò

tutte le fegucnti dimollrazioni

.

Def. 2. Se le linee tirate fecondo una certa

legge dalle differenti parti d’ una figura qualun-

que» incontrano un piano » nel quale deferivano

una figura > la figura così difegnata fi chiama
projeziotte della prima figura . Le linee che pro-

ducono quelle projezioni » prefe infieme fono

chiamate Ji/ìema dei raggi , e fe quelli raggi paf-

fano tutti per un medefimo punto » fi chiamano

cono dei raggi » il quale cono viene chiamato co~

no
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Lineare. j
no ottico > fe il detto puuto fu l’occhio dello fpet-

tatore

.

De/.j. Se il (Ulema delli raggi è tale
, che ven-

gano tutti paralleli tra di loro , e perpendicolari

all’oi izonte , e che di più la projezione fia fatta

in un piano parallelo alPorizonte , quella proje-

zione fi chiama iconografìa della figura propolla .

Sia il piano GHlK (fìg.2. ) parallelo all’orizonte »

e i raggi Aa , Rò , Cc venendo da diverfi putti

dell’ottaedro ABCDHF» fieno perpendicolari

ali’onzonte , e paralleli tra di loro, la projczione

abcde , formata dalli medcfimi raggi è chiamata

iconografia della figura ABCDEF .

Defi4. Se il fillema delli raggi è tale , che fie-

no paralleli tra di loro , e alPorizonte , e che di

più la projezione fi faccia in,un piano perpendico-

lare a quelli raggi , e all’ orizonte . La detta pro-

jezione fi chiama ortografia della figura propolla .

Li raggi Aa , Bb , Cc &c. (fig-2. ) eflendo paralleli

alPorizonte e tra di loro > di più il piano GHLM
della projezione eflendo perpendicolare alli raggi»

obcdef è l’ortografia della figura ABCDhF .

Quelle fono le definizioni volgari delle pa.

role iconografìa» e ortografia . Ma io devo av-

vertire > che ili quello trattato , mi allontanerò

dalle definizioni generalmente ricevute» adopran-

do quelli due termini per lignificare due projczio-

ni qualunque formate da’ fi Itemi di raggi paralleli»

eflendo i medefimi fillemi perpendicolari tra di

loro , e alli piani di projezione , come nella figu-

ra prefente » Lenza coufiderare in alcuna maniera

A 2 la



4 Perspettiva
la loro relazione coll’orizonte . In quella fpecie

di projezione chiamerò la projezione di un punto,

od’una linea, la porzione del punto , o della li*

nea nel piano di projezione . Per efempio , a , è la

pofizione del punto A nel piano GHIK , e ae è la

pofizione della linea AE nel piano GHLM .

De/. 5f. Se la projezione è formata da un cono

di raggi .viene chiamata fcenografia . Per efempio

(/g.7.) la figura abcde , fegnata nel piano FGHI

,

dal palleggio dei raggi AO, BO, CO &c. che par-

tono da diverfi punti del cubo ABCDE, e che con-

vengono in O, fi chiama la fcenografia della figura

ABCDE . Quella projezione è la perfpettiva del-

la figura refpettivamente adocchio pollo in O *

còme farà dimollrato in appreflo . E’ evidente ,

che quella iftefla projezione viene prodotta dalje

ombre delle figure, confiderando il corpo lumi-

nofo come un punto ; abbenchè nel cafo del Sole »

e della Luna ,
quello punto eflendo a una dillanza

infinita per riguardo alti ooftri fenfi , li raggi fie-

no tificamente paralleli . Il gran Newtono ha in-

dicato in poche parole tutta la teoria delle om-
bre , ma la materia eflendo fublime non deve aver
luogo in quelli elementi di perfpettiva fatti anche
per quelli, che non fanno piò della Geometria
commpne. Onde farà meglio di fpiegare quella

bella e difficile dottrina in una delle Appendici

che aggiungerò a quello trattato

.

D<f.6. Il punto di veduta fi chiama quel pun-
to , nel quale è pollo l’occhio dello fpettatore .

Quello punto è la fommità.del cono ottico, come
farà
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Lineare. $
farà evidente dal teorema 2. , nel quale fi dimo-

flrerà, che la perfpettiva d’ un oggetto qualun-

que è la proiezione fccnografica del medefimo .

‘Def.y. Se da! punto di veduta fi tira una per-

pendicolare al quadro , il punto in cui la detta li-

nea incontra il > ’adro èchiamato il centro del

quadro ; Ja diftar,CV a quello centro ed il punto

di veduta viene chiamata disianza del quadro .

Def.S. Se per il punto di veduta fi concepifce

un piano parallelo al quadro» quello piano è chia-

mato piano dirigente .

"Def.9. Per oggetto originale , o fia punto »

o linea , o fuperficie > o folido s’intende l’oggetto

reale da ridurli in perfpettiva.

De/. io. Per piano originale s’intende il piano

nel quale è pollo l’oggetto originale , o fia punto,

o linea , o figura piana .

Def.n. Il punto, in cui una linea originale

qualunque , prolungata fe fia necefiario , incon-

tra il quadro ,è chiamato inter/ezione della linea.

De/. 12. L’ interfezione corninone d’un piano

originale qualunque , e del quadro è chiamata

femplicemente interfezione

.

De/. 13. Il punto, in cui una linea originale

qualunque incontra il piano dirigente , è chiama-

to il punto dirigente della linea originale ; e la li-

nea condotta dal punto dirigente al punto di ve-

duta è chiamata direttrice della linea originale .

De/. 14. La commune interfezione d’un piano

originale qualunque , e del piano dirigente è chia-

mata linea dirigente del piano originale •

A 3 rDef. ij.



6 Perspettiva
'De/, i J. Una linea condotta dal ponto di ve-

duta ,
parallela ad una linea originale qualunque

,

è chiamata femplicemente parallela della medefi-

ma linea originale

.

Unpiano, che parta perii punto di

veduta , ed è parallelo ad un piallo originale qua-

lunque , viene chiamato femfjjflbemente parallelo

del medefimo piano originale .

'De/. 17. Il punto, in cui la parallela d’ una
linea originale incontra il quadro , è chiama-
to punto evanefcente della medefima linea , e la

diflanza tra quello punto evanefcente, ed il punto
di veduta è chiamata femplicemente dijlanza del

punto evanefcente

.

Def. 1 8. La linea , in cui il parallelo d’un pia-

no originale qualunque taglia il quadro , èchia-

mata linea evanefcente del medefimo piano ; e fe

dal punto di veduta fi conduca una linea che in-

contri la detta linea evanefcente ad angoli retti ,

il punto ove cade la perpendicolare fi chiama ce«-

tro della medefima linea . La diflanza tra il detto

centro, e il punto di veduta è chiamata fempli-

cemente dijlanza della medefima linea evane-

fcente .

Def. 19. La perfpettiva d’una figura qualun-

que fi diee projezione delia medefima .

Per formarfi un* idea chiara delle precedenti

definizioni il lettore deve immaginarli , che il pia-

no ABC (/#•?• ) fia il piano del quadro , Ò il

punto di veduta ( Def.6.) ODE il piano dirigente

parallelo al quadro ( Dtf.S .)

,

FG una linea origi-

nale
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Lineare* i 7
naie (Def. 9.) nel piano originale FGH (Def. io.)

*

il quale taglia il quadro in BI , ed il piano diri-

gente in DE . Sia OAC un piano parallelo al pia-

no originale FGH , e del quale la commune inter-

iezione col quadro fia la retta AC. Sia la linea

OV parallela alla linea originale FG, ed incontri

il quadro in V. FG incontri il quadro in B , ed

il piano dirigente in D . Suppofte tutte o' 1 o-

fe » B è l'interfezione della linea originale FG
(Def.i 1.) » D il fuo punto dirigente (Def.i 3. ) ,

V il fuo ponto evanescente (Def. 17.) , OD la fua

direttrice (Def. tf.}, OV diflanza del punto

evanefcente V (“Def. 17. ), BI è l’interfezione

(Def. 12. ), DE la linea dirigente (Def. 14.)»
OAC il parallelo (Def. 16.) , AC la linea evane-

fcente (Def. 18.) del piano originale FGH. Se fi

condurrà la linea OS perpendicolare alla linea

evanefcente AC in S , il punto S farà il centro ,

e SO farà la diflanza della linea evanefcente AC
( per l’iflefla definizione . )

AJfioma 1. La commune interfezione di due

piani è una linea retta.

tAJftoma 2. Se due linee (i tagliano in un pun-

to , o fono tra di loro parallele , fi potrà far

paffare un piano per ambedue le linee

.

tdflìoma 3. Se tre linee rette fi tagliano vi-

cendevolmente , o fe due di loro eflendo parallele

vengono tagliate da una terza , faranno tutte tre

nel medefimo piano , cioè un piano , che palla

per due di loro , patterà ancora per la terza .
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dfjioma 4. Ogni punto di una linea retta ila

nel piano della medefima retta .

Lemma 1. Se BSO > e AEBD f^rjz.4, ) fieno

due piani, i quali fi taglino ambedui nella retta

ASB , e che da un punto qualunque O d’uno di

quelli piani fi conducano due linee , delle quali

una OS fia perpendicolare atta retta AB in G , e

l’altra OC incontri il piano A EBD ad angoli retti

in C , condotta la retta CS, farà perpendicolare

ad ASB.
La dimollrazione di quello lemma fi ricava

facilmente dalla propofizione 2. del libro xi. de-

gli Elementi .Imperocché nella linea ASB fi con-
cepifeano due punti A, B ugualmente dillanti

da S , la linea OS eflendo perpendicolare ad AB ,

il punto O farà ugualmente dittante da BA . On-
de faranno uguali le rette OA ,OB . Di più im-
maginandoli le rette CB , CA , fi avranno li trian-

goli rettangoli OCB , OCA , netti quali faranno

uguali i lati CB, C A (prop.^y. lib. 1.) , e per con-
feguenza il punto C eflendo ugualmente dittante

dalli punti B , A ugualmente dittanti da S , farà

CS perpendicolare ad ASB .

T E O R. I.

Una linea condotta dal centro del quadro al

centro detta linea evanefeente è perpendicolare
alla detta linea evanefeente •

DIM.
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D I M.

9

Sia AEBD (fg-4>) il piano del quadro > O il

punto di veduta > OSB il piano parallelo > del

quale la commune interiezione col quadro è la li-

nea evanefcente ASB . Sia S il centro della detta

linea , e , C il centro del quadro . Condotte OS,
e OC lì unifcano i punti C , S colla retta CS, farà

OS pcrpertdicolare ad A S (“De/. 1 8.) » ed OC per-

pendicolare al piano AEBD (Defj.) . Onde CS è

perpendicolare ad AS (Lem !.)•

Cor. LadiftanzaOS d’una linea evanefcente

qualunque ASB, è l’ipotenufa d’un triangolo

rettangolo , del quale i lati fono la diftanza del

quadro' OC , e la didanza CS tra il centro della

linea evanefcente , ed il centro del quadro

.

T E O R. IL

La perfpettiva , o proiezione d’un oggetto

qualunque è la projezione fcenografica dell’ifleflb

oggetto fui piano del quadro , ed il punto di ve-

duta è la fommità del cono ottico

.

D I M.

La luce deve arrivare all’occhio O dello

fpettatore (fig.i. ) da un punto qualunque a del-

la perfpettiva, come farebbe dal punto corrifpon-

dente A dell’oggetto originale (De/, i.) . Onde è

I
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io Persrettiva
evidente » che li raggi aO , AO fono nella mede-
fima retta ; e per confeguenza il raggio AO parta

per il punto a del quadro » e tutta la projezione

abcde è la projezione feenografica della figura ori-

ginale ABCDE, il cono ottico eflendo OA BCDE,
del quale la fommità è il punto di veduta O .

Cor. i. la projezione d’una linea retta è una

linea retta
; imperocché il cono ottico ODE , che

produce la projezione de d’una linea qualunque

DE. di venta la fuperficie del triangolo piano ODE,
tutti i raggi , che vengono al punto O dalli dif-

ferenti punti della linea DE, eflendo nel piano»

che parta per le linee DO , e EO . Onde d e è

l’interfezione del quadro col triangolo ODE , e

confeguentemente la detta interfezione è una li-

nea retta {Aft. i.)

.

Cor. 2. L’originale della projezione può ertere

un’altro oggetto qualunque , che produrrebbe

l’ifteflo cono di raggi . Per efempio , l’originale

della projezione de puòeflere un altra retta de ,

che produrrebbe il cono ottico ODE , come vie-

ne prodotto dalla DE

.

Si può domandare con ragione, perchè le

figure rapprefentate in un quadro comparifcono

eflere l’oggetto medefimo , che rapprefentano .

Si potrebbe rifpondere , che la mente nortra à

acquirtato l’ufo di giudicare delli oggetti , che

hanno certe relazioni di luce , d’ombra , di for-

ma , e di fituazione . Tutte quelle circortanze fo-

no neccrtarie alla perfezione del quadro ; benché

uo femplice difegno fia alcune volte quali ballante

per
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per efprimere la relazione delle parti , come fi of-

ferva in un pavimento, nel quale le pietre com-

parifeono quadrate, benché fiano efpreffe con fi-

• gure irrcgolariflime
.
Quello effetto deve attri-

buirli alla relazióne delle parti ; .imperocché la

rapprefentazione di ogn’uno di quelli quadrati

difficilmente comparirebbe quadrata , fé non vi

foffero altri oggetti , i quali ce ne faceffero giu-

dicare diverfamente , attefa la relazione che han-

no con effi . Si potrebbero a quello propofito ag-

giugnere molte altre rifleffioni ; ma la materia è

più metafilica , che matematica.

E' notiffima la (loria del Giovane , al quale

il Chefelden fece l’operazione della cateratta . Le

offervazionifopra li primi fenomeni di quella villa

nafeente fono deferì tte nelle tranfazioni filofofi-

che 0.402. , e poffono fervire di fpiegazione alla

prefente difficoltà

.

T E O R. III.

La projezione d’una linea retta , che non fia

parallela al quadro , paffa per l’interfezione della

detta linea , e per il punto evanefeente .

D I M.

Sia fo C/fr*?* ) projezione della linea ori-

ginale FG : effendo FO , GO li raggi , che produ-

cono le proj zion i f , g delli punti F , G (7ror.2.)

farà fg f interiezione del quadro col piano del

trian-
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triangolo OFG. Ma tutta la linea FGB Ila nel

medefimo piano, e confeguentemente l' inten-

zione B . Dunque la linea fg prolungata

palla per B. Il che era da dimoftrarfi in primo

luogo. EflendoOV parallela ad FG ( Def. 17. ) »

ella giace nel piano del triangolo OFG . Onde fg
prolungata palla per il punto V. Che era da di-

moflrarfi in fecondo luogo . Quello teorema è il

principale fondamento di tutta la perfpettiva

prattica , perciò il lettore deve renderfelo fami-

liare . Per maggiore facilità il fenfo di quello teo-

rema è efpreflb nella figura t. , nella quale la pro-

iezione bc incontra la linea originale BC nell’in-

terfezione K , e palla per il punto evanefcente V
prodotto dalla parallela OV

.

Scoi. Se la linea originale palla per il fuo

punto evanefcente, tutta la projezione diventa

il punto evanefcente medefimo ; onde in quello

cafo la linea fvanifce; e per quello motivo pa-

re a propofito il termine di evanefcente. A
quella ragione fi aggiunge , che la projezione

d’un oggetto tanto è più piccola, e nell’ifieflo

tempo più vicina del punto evanefcente, quanto

l'oggetto è più lontano fopra una linea qua-

lunque , e finalmente quando la projezione cade

fui detto punto , fvanifce la di lei grandezza

,

imperocché l'oggetto originale è a una diflanza

infinita. Ciò fi capifce facilmente rapprefentan-

dofi un’uomo che fugge da noi in una lunga

camminata , elfo comparifce più piccolo quanto

è più dittante , La ragione di quella apparenza

è evi-
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è eri dente* dalli Corollarj feguenti , e dalla figu-

ra prima » nella quale le linee uguali e paralle-

le , CD , BA , porte (opra la medefima retta BA ,

formano delle projeaioni ba , cd tanto più pic-

cole quanto querte linee fono più lontane) tal-

mente che la linea efifendo in una diftar.za in-

finita, il punto a cada in b y nel quale cafo la

proiezione fvanifce.

Cor. 1. Le projezioni delle linee originali che

fono parallele tra di loro > ma non al quadro »

partano tutte per il medefimo punto evanefcen-

te . Imperocché non hanno che una medefima

parallela commune a tutte , e confeguentemente

il medefimo punto evanefcente . Ciò fi vede

nella figura 1. in cui la projezzione da , e cb ,

delle parallele DA, CB, fi incontrano nel com-

mune punto evanefcente V.

Cor. 2- Il centro del quadro è il punto eva-

nefcente delle linee perpendicolari al quadro

.

(.De/. 7. 15. 17.)

T H E O R. IV.

La proiezione d'una linea parallela al qua-

dro è parallela alla linea originale

.

D I M. •

Sia EF il piano del quadro C fig.J. ) » AB
la linea originale parallela al medefimo , e ab

la proiezione; fuppofto O il punto di veduta ,

eOAR
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è OAB il cono ottico i ( tbeor.2.) (tb , < Pin-

terfezione del quadro col piano del triangolo

OAB, onde AB, elìendo parallela al piano EF,
farà ab, parallela ad AB , imperocché ambedue
le linee fono nel piano del triangolo OAB, e

non s’incontrano . Poiché fé s’incontraflero la

loro commune interiezione farebbe nel piano

EF, e confeguentemente AB, non farebbe pa-

rallela al piano LF.

Cor. i. Le projezioni delle linee parallele tra

di loro, e al quadro, fono parallele. Perefem-

pio ab, de , fono parallele tra di loro, e alle

linee originali AB, CD.
Cor. z. La projezione abed , d’una figura pia-

na qualunque parallela al quadro , è limile alla

figura originale. Imperocché conducendo la

diagonale AC, e la proj*zione corrifpondente

ac, li lati , ab
,
bc , ac, fono paralleli agli lati

originali corrifpondenti , A B , BC , AC. Onde
gli angoli in a , b , c , fono uguali agli angoli cor-

rifpondenti A, B, C, e confeguentemente il

triangolo abe , è fimile al triangolo A BC . Nell*

ifteffa maniera, aed è fimile ad ACD, e p r-

cib tutta la figura abed , è fimile alla figura

ABCD.
Cor.j. Nel medefimo cafo , la lunghezza

duna linea qualunque ab, nella projezione è

alla lunghezza della linea originale AB , come la

diftanza del quadro è alla diftanza trà il pun-
to di veduta e il piano della figura originale :

Sia O^G
,
perpendicolare a quelli due piani in

£> G »
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g , G , farà ab : AB ~ Oj : OA ~ Og : OG
(prop.y. Itb. 1 1. el:m. ) ma g è il centro'» Og è

la didanza del quadro» OG è la didanza tra il

punto di veduta Ò , ed il piano originale ABCD .

Onde ab k a AB come la didanza del quadro è

alla didanza trà il punto di veduta ed il piano

della figura originale.

T E O R. V.

*

La projezione d’una linea è parallela alla

fua direttrice .

D I M.

Le linee OF, OG, OD
, fg fono

tutte nciridefTò piano ( per la fpiegazione data

dopo la def.
1
9. e per il theor.j.). Ma il piano

dirigente ODE, è parallelo al piano del qua-

dro ABIC ( def.%. ) . Onde la direttrice OD è

parallela alla projezione /g ( prop. 16. iib.i 1. dtlli

elcm. )
Cor.i. Le proiezioni delle linee che hanno

la medefìma direttrice, fono parallele.

Cor. 2. La direttrice d' una linea originale

parallela al quadro , è parallela alla medefìma
originale, e confeguentemente queda direttrice

da in un piano parallelo al piano della linea

originale; onde la linea evanefeente di quedo
piano , e la projezione della linea fono parallele

.

TEOR.
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T E O R. VI.

La linea evanefcente , l’interfezione , e la li-

nea dirigente d’un piano originale qualunque

fono parallele tra di loro.

D I M.

Li piani NVC , DFH (fig.$. ) eflendo paral-

leli C def. 16.) ficcome ancora li piani ODE , CAB
C def. 8. ) , la linea evanefcente CV , l’interfezio-

ne 1B, e la linea dirigente ED fono parallele

C prop. 1

6

. lìb. 1 1 . elem, )

Cor. La di danza /V tra la projezìone d’un

punto qualunque , ed il punto evanefcente V »

fta alla diftanza BV tra l’interfezione B , ed il

medefimo punto evanefcente V , come la diftan-

za OV di quello punto evanefcente V

,

è alla

diflanza DF , tra il punto dirigente , ed il pun-

to originale P. Imperocché OVBD , è un pa-

rallelogrammo , e perciò BV ~ DO : di più li

triangoli /OV , OFD > fono limili, eflendo li

lati V/, e OD paralleli , onde fV : VO zz DO
( BV )

:

DF •

T E O R. VII.

Li punti evanefcenti di tutte le linee in un
piano originale qualunque , fono nella linea eva-
nefcente del piano.

DIM.
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DIM.

• Poiché tutte le linee originali fono nell*

ifteflo piano , le parallele a quelle ftefle linee

che paflano tutte per il medelìmo punto di veduta
faranno tutte in un piano parallelo Qprop.i$*
lib. 1 1. elem .) onde tutti li punti evanefcenti fono
nella linea evanefcente.

Cor.i. Li piani originali paralleli tra di loro

hanno la medefima linea evanefcente.

Cor. 2. 11 punto evanefcente della commune
interfezione di due piani originali , è l’interfe-

zione delle loro linee evanefcenti . Poiché il

punto evanefcente della commune interfezione

deve ritrovarli nelle linee evanefcenti di ambe-
due i piani > e per confeguenza nell’interfezione

delle linee evanefcenti

.

Cor.j. La linea evanefcente d’un piano per-

pendicolare al quadro pafla per il centro del

quadro.

T E O R. Vili.

Le interfezioni di tutte le linee nel mede-
lìmo piano originale, fono nell’interfezione di

quello piano.

Quella propofizione è evidente dalle defi-

nizioni 1 1. e i2.

Cor. i. L’interfezione della commune interfe-

zione di due piani originali
, è l’interfezione

B delle

*
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i8 Perspettiva
delle loro interfezioni . Poiché l'interfezione del-

la commune intenzione deve eflere nell’interfe-

zione di ambedue i piani, e confeguentemente

nell’interfezione delle loro interfezioni . *
< Cor. 2. Li piani delli quali fa commune in-

teriezione è parallela al quadro hanno le interie-

zioni parallele ; imperocché la commune interie-

zione elfendo parallela al quadro non incontra

mai il quadro, onde la fua interiezione col

quadro è nulla . Dunque ancora è nulla l’interfe-

zione delle interfezioni delli piani (Cor. i. ) cioè

le dette interfezioni fono parallele . Di più fono
parallele le linee evanefeenti delli medelimi piani

,

( Ttor.6. )
. P R O B L. I,

ElTendo dato il centro del quadro, e data

anche la diltanza , trovare la projezione d’un

punto, del quale la polìzione fui quadro, eia
diilanza fiano date

.

Sia S il centro del quadro (
. ) e , b , la

pofizione data del punto originale . Si conduca

ad arbitrio la retta SO , uguale alla diilanza del

quadro. Sia condotta ^A, uguale alla diilanza

della pofizione data , e parallela alla SO . Ti-

rando Sb, c Ac, il punto d’interfezione a , farà

la proiezione cercata.

D I M.
Supponiamo l’angolo OSù , retto , e con-

feguentemente ancora l’angolo Aba

,

immagi-
nan-

\
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nandoti allora che li triangoli SOa , e b.\a (i

rivolgano intorno alla liqea Sab , come afte,

finché SO, e bA diventino perpcrìdicolari al qua-

dro , O farebbe il punto di veduta , A , il pun-

to originale » e AO, il raggio che incontra il

quadro in a > ove farà confeguentemente la pro-

iezione del punto A. (feor.20Ma j] punto a»

rimane l’ifteflò qualunque fia l’angolo OSb, poi-

ché per la limili tudine delli triangoli OSa , Aba t

fi ha Tempre Sa : ab — SO : bA , la quale pro-

porzione non dipende dall’angolo OSb . Onde in

tutti i cafi il punto a , è la projezione d'un

punto del quale la potizione fui quadro è b , e

la diftanza della porzione è bA .

Cor.t. Avendo condotta la linea Si, fi può
colla regola , e col compaflb ritrovare il pun-

to a , dividendo la retta, Sb , in a , talmente

che Sa , fia ad ab, come la diftanza del quadro
SO fta alia diftanza bA , della potizione del'

punto originale .

Cor.2 . Si può con quella medefima propo-

fizione ritrovare la proiezione d’una linea qua-

lunque, ritrovando le projezioni di due punti

di quella linea , e conducendo una linea per le

due projezioni trovate

.

P R O B L. IL

Eflendo data la potizione, e P interfezio-

ne della linea originale alfieme coll’«n >olo , che

fa l’originale colla fila potizione, effendo dato

B 2 di
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di piò il centro del quadro colla diftanza \ ritro-

vare la projezione della linea originale, il pun-
to, evanefcente , la diftanza del detto punto .

Sia DE C fig-6-) la pofizione data dclla7inea

propofta, D la lua interfezione , S il centro

del quadro. Si conduca DC, la quale faccia

l’angolo EDC , uguale all’angolo della linea ori-

ginale colla fua pofizione. Sia condotta SV pa-
rallela a DE , e SO perpendicolare alla SV , ed
uguale alla diftanza del quadro . Si conduca OV ,

parallela a DC , che tagli SV in V , e fi tiri

DV , fara V , i] punto evanefcente , OV la fua

diftanza, e DV la projezione indefinita della li-

nea propofta .

D I M.

Immaginiamo i piani OSV , CED , rivolgerfi

intorno alle linee SV , DE , come affi , finché

diventino perpendicolari al quadro. Sarà O il

punto di veduta, DC la linea originale, alla

quale effondo OV
,

parallela, farà V, il punto
evanefcente ( Def. 1

7

, ) c confeguentemente DV ,

la projezione cercata . f ttor.%. )

Cor. i. Si può trovare la projezione d’ una
parte AC, della linea originale DAC, condu-
cendo le linee AO , CO , come raggi vifuali che
tagliano DV , in a ,c . Imperocché li punti a , c ,

dipendono fidamente dal parallelifino delle lince

OV , DC , e dalla loro proporzione : offendo aV s

<jD= VO; DA, e CV .• CD= VO.-DC per la

fimi-
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fìmilitudine delli triangoli aVO , «DA , e cVO »

cDC. Per maggior chiarezza fi potrebbe para-

gonare la figura 6. colla terza , nella quale li

punti O , V , / , g > B,G>F corrifpondono alli

punti 0,V)f,<J>D)A,C.
Cor. 2. Eflendo ritrovata la DV , fi potrà

trovare la projn.:one c , d'un punto qualunque

C, colla regola^ e col compatiti > facendo cV

:

cD=OVsCD.

PROBI. III.

Eflendo data la projezione d’una linea col

fuo punto evanefeente , trovare la projezione

d’un punto che divide la linea originale in ra-

gione data . ,

Sia AB (/>g.J') la projezione data , V , il

punto evanefeente . Si conduca ad arbitrio la

retta VO , alla quale fi faccia parallela ba , e

per un punto qualunque O, della linea VO» fi

conduchino OA , e OB , che incontrino b, a > in

a , e b . Si divida ab io c , nella proporzione da-

ta , e fi> tiri OC , la quale taglia AB in C . Sa-

rà C la projezione cercata » l’originale di BC,
eflendo all’originale di CA , come bc > a ca .

D I M.

Eflendo OV parallela a ,
ba , fi pub confide-

rare ba , come la linea originale e OV come

la fua parallela, e confeguentemente O , come

B 5
il



22 Perspettiva
il punfo di veduta e nO , bO > cO , come i raggi
vifuali , che producono la projezione delli pun-
ti A > B i C

.

Cor. Poiché li triangoli BC^.OBV fono limili

farà CB; Cb ZZ BV : OV , e CB= . Di
OV

piit per la fimilitudine delli triangoli AOV,
ACA , farà AC : AV = ac: OV, e CA =

onde foftituendo in vece di aC»
OV

Cb, le loro proporzionali ca , cb , farà CA :

CB = .
A

,.

V
_XJLC : —AVXac: VB X c£,
OV OV

Perciò fi potrà trovare ilpuntoC, colla re-

gola , e col compaffo , facendo CA : CB —
AV Hoc- VBXcb.

P R O B L. IV,

Eflendo data la projezione d’una linea col
fuo punto evanefcente , da un punto dato nella

ftclfa projezione tagliare un fegmento che fia

la projezione d’una parte data dalla linea ori-
ginale .

Sia AB la projezione data (fy.H.) , V , il

punto evanefcente , e C , fia il punto dal quale
fi deve tagliare il fegmento . Sia condotta ad
arbitrio VO, alla quale fi faccia parallela abc ,

e da un punto qualunque O , in VO, fiano con-
dotte OA , OB , OC . che tagliano ab ,ina ,b , c

.

Si
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Si prenda cd » ad , ab , come la parte data dell'

originale è aUforiginale di AB , e fia condotta»

Od, che taglierà AB in D . Sarà CD li fegmen-

to cercato.

D I M.
•

Se fi concepire OV , come la linea eva*

nefcentc di qualche piano » che paffa per l’origi-

nale diABV, eflendo abcd parallela alla detta

linea evanefcente » potrà efla confiderarfi come

la projezione d’una linea parallela al quadro

C Cor. 2. Teor.5. ) Onde le parti ab > cd faranno

proporzionali alle loro linee originai/ ( Teor.4 )

Ma eflendo V il punto evanefcente, le origi-

nali di Oa , O^, Oc , Od fono parallele ( CorA»

teor.^. ) Dunque l’originale di CD fta all’ origi-

nale di AB , come cd h a ab, ( prop.i . lib.6. ehm .)

Scoi. Quella propolÌ2Ìone potrebbe dimo-

(Irarfi come la precedente » la quale pub eflere

confiderata come un cafo particolare , cioè

,

quando il punto C , di quella propofizione coin-

cide con uno delli punti A » B .

Cor. Si potrebbe trovare il punto D ,
colla

regola , e col compaflo : imperocché le linee

Dot , Cs
, qg , rA eflendo parallele a Da , fi

avrà la ragione di DC , a DV colte feguenti ana-

logie DC : DV— Cot : mo , ma , mo : Dw— Oc :

de , dunque mo r; onde farà DC :

de
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DV= Cm :

°
.

r *— — Cm x de: Oc* Dw,
(IC «

Di pifi Cot : Dot — CO : VO , dunque DC DV
— CO X de : cO X VO— Cx X </<* : X VO , fo-

ftituendo in vece di CO : fO, la ragione uguale

Cx : bc. Di più Cx : VO = BC : BV , dunque
DC: DV— BC X (/e : bc x BV . Ma bc : jB=
cb: OB, onde DC : DV = BC X de X BO :

BV X R? X bO — CV X de X BO : BV X Ve X bo ,

per la fimilitudine delli triangoli BC17, VCO .

Inoltre fono limili li triangoli bO 1, BO? , onde
farà DC : DV= CV X de X B£ : BV x VO x ab .

Ma Bg : VO — AB: AV, dunque finalmente

DC :DV = CV X de X AB : BV X AV x ab

.

P R O B L. V.

Effondo dato il centro colla diflanza del qua-

dro , ritrovare la linea evanefeente d’un piano

del qliale è data l’interfezione coll’angolo della

fua inclinazione al quadro , e ritrovare ancora il

centro e la diflanza della linea evanefeente .

Sia AB Cy%.90 l’interfezione data del pia-

no 1 e , C , il centro del quadro . Si conduca CO »

parallela ad AB, ed uguale alla diflanza del

quadro , e Ila CA
,
perpendicolare ad AB . Di

più fi tiri OS, che tagli AC in S, talmente

che l’angolo OSC fia uguale all’inclinazione del

piano originale al quadro. Sia condotta SD*
parallela ad AB, farà SD, la linea evanefeente

cercata, S ilfuo centro, e OS la fua diflanza.

* DIM.
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D I M.

Immaginiamo il triangolo OSC , alzato fo*

pra il piano del quadro talmente che OC , fia

perpendicolare al quadro , in quello calo farà O »

il punto di veduta, e SD, eflendo parallela

ad AB, il piano che palla per SD, e perii pun-

to O , farà il parallelo d’ un piano originale

qualunque che palla per AB, e inclinato al qua-

dro nell’angolo OSC . Onde SD , è la linea eva-

nefcente cercata; E poiché OS, per la fuppo-

fizione , è perpendicolare a SD , farà S , il cen-

tro, SOla difianza della linea evanescente SD .

Scol. Prendendo OC, per raggio > CS è

la cotangente , e OS la cofecante dell’inclinazio-

ne del piano originale al quadro •

»

P R O B L. VI.

Data l’ interfezione d* un piano originale

colla fua linea evanefeente, dato il centro colla

difianza della detta linea evanefeente, ed aven-

do di piti le figure originali difegnate nella lo-

ro efatta proporzione, ritrovare la projezione

d'una linea qualunque nel piano originale .

Sia DF (fig. io.) l'interiezione data , HG , la

linea evanefeente della quale il centro fia S , fi.

conduca SO, perpendicolare a GH , e uguale

alla difianza della linea evanefeente GH , e fi

concepifca il piano originale X , abbacato fui

qua-
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quadro e veduto come a traverfo di uno fpeC-

chio

.

Sia Y , il piano parallelo fimilmente piegato

fopra il quadro i e Ha AB, la linea originale

della quale fi cerca la projezione . La retta AB

,

tagli l’interfezione in D , e fia condotta OG , pa-

rallela ad AB , che tagli la linea evanescente

in G . Si conduca DG, che farà la projezione in-

definita di AB. Per i punti A , B , fiano tirate

ad arbitrio le rette AC , BC , le quali fi taglia-

no inC, e fi trovino nell’ifteflb modo le loro

projezioni indefinite FI » e EH le quali tagliano

DG , in a » b . Sarà ab , la projezione determi-

nata di AB , eflendo a , la projezione delle eftrc-

mità A , e , b , la projezione dell’eftremità B

.

In un’ altra maniera .

SiaKL, la linea originale data, fi ritrovi

comedi fopra, la fua ! projezione indefinita QG.
Si conducano OK , OL, che tagliano la QG

,

in k , / , faranno li punti k , / , le projezioni

delle eftremità K ,L.

In un altra maniera per mezzo della direttrice .

Sia EF (/?§-. ii.) P interiezione data, e fia

il piano originale talmente abballato fui qua-

dro , che la linea dirigente fi trovi nel piano HI

,

eflendo la diftanza tra le linee AF , HI , uguale

alla diftanza della linea evanefeente data . Sia

,
di pili il punto di veduta O, trafportato fui

quadro afllerne rol piano dirigente HOl . Si

troverà la projezione indefinita d’una linea ori-

ginale qualunque AB, prolungando la detta li*
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Bea finché tagli hF in F , e HI in G. Tirando di

poi OG e conJucendo Fa , parallela ad OG ,

farà , Fa la projezione indefinita cercata

.

Trovando inoltre nell’iftefla maniera la proie-

zione indefinita èd , d’un altra linea qualunque

AD, che palla per A , l’interfezione a di que-

lla proiezione con Fa , farà la proiezione di A ,

e fi avrà nell’ ideila maniera l’altro punto b.

Ovvero quelle due eflremità poflono ritrovarli

tirando la linea dalli punti A , B , al punto O,
come nella conduzione precedente •

D I M.

Si concepifcano le figure piegate C/£.io.)

inDF,HG; e (fig. li.) in HF , HI, finché il

piano originale, il Tuo parallelo, il piano di-

rigente , e con effi il punto di veduta O , arri-

vino nel loro proprio fito. Allora il punto D
C/g.io.)e,F, (/g.n.) farà l’interfezione di

AB , e , G (Jìg. 1 1.} fati il fuo punto dirigente

,

ma OG (/g. io. ) è parallela ad AB , e perciò G
è il fuo punto evanefcente , e DG la fua projezio-

ne indefinita ( reor.j.). Fa , Cfig.t i. ) è Tempre

parallela ad OG , che è la direttrice di AB
;
per-

ciò Fa, e la projezione indefinita di AB. C teor.J.)

E evidente chea, trovato per l’interfezione di

FI con DG (fig.io. ) , e di Ed con Fa (fig. 1 1. )

è la projezione dell’interfezione delle linee ori-

ginali AB , AC (fig. io. ) e di AB , AD (fig» i 1. )
L’altra cofiruzione colle linee AO, è la mcde-

fima
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{ima che colle linee AO, CO, per ritrovare li

punti a , c , nella fig. 6. come è fpiegato nel

cor. i. del Probi. 2.

Scol. i. Il lettore poco efercitato nelle mate-

rieMatematiche potrà concepire più facilmente la

maniera di trafportare il piano originale > il fuo

parallelo > e il piano dirigente col punto di veduta

nel piano del quadro , immaginando ( fig-S- )

quelli piani trafportatl aflìeme allargandoli li an-

goli OVB, ODB finché quelli piani coincidano >

e che il piano originale fia veduto per di dietro.

Scol. 2. Le projezioni ad , hi , fono parallele

(fig. il.) avendo le loro originali ambedue .la

medefima direttrice, conforme al Cor. i, del

reor. y. l’iflelTo fi può oflervare in Im , e cd che

hanno la medefima direttrice Ol

.

P R O B L. VII.

Effondo date le medefime cofe , come nei

Problema precedente, ritrovare la projezione

d’una figura qualunque

.

Si trovino le projezioni delle differenti par-

ti della figura data come nel Problema prece-

dente. Per efempio, la projezione b/m»p,(fig.io.)

del pentagono KLMNP, fi trova in quella ma-

niera . Conducendo OG , OH , OI , OV paral-

lele a KL , LIVI , MN , KP rifpettivamente ,
H

punti G,H, I,V faranno i loro punti evane-

scenti, e le rette KL, LM , MN eflendo pro-

lungate tagliano DR nelle intenzioni Q_, R «
f »
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onde tirando QG , RH , TI, fi avranno le pro-

jezioni / , m , dell! punti L , M ,
per la loro mu-

tua interferone . Tirando allora OK , eON fi

avranno li punti k, n. Conducendo di più la

retta KV al punto evanefcente V di KP , fi avrà

la projezione indefinita di KP . Finalmente con-

ducendo OP , fi avrà il punto/». Si ritroveran-

no le projezioni delle figure curvilinee cercando

le projezioni di diverfi loro punti , e unendole

infieme . Per efempio effondo DE ,

P interfezione , e VF la linea evanefcente 1O1 il

punto di veduta, e ABC , un cerchio originale

porto come nel Problema precedente , la proje-

zione a , d’un punto qualunque A può trovarli

conducendo ad arbitrio AD alla quale fia OV
parallela . Tirando allora DV » e OA, effe s’ in-

contrano nel punto cercato a, fecondo la có-

ftruzione del Probl.6. D , effendo l’interfezione ,

e, Vii punto evanefcente della linea AD. Le di-

verfe linee AD, effendo condotte tutte parallele

l’una all’altra » il medefimo punto evanefcente V,

può fervire per tutte.

Overo fia num.z. VF la linea dirigente tra-

fportata fui quadro come nella figura 1 1. ri-

manendo tutte le altre cofe come fopra , fi con-

dura ad arbitrio AD, che taglia DE e VF in D
e , V , conducendo allora OV alla quale fi faccia

Da parallela ;
fi avrà la projezione a , tiran-

do OA , che taglia Da in a . Adoperando il

medefimo punto V
,
per tutti i punti A , tutte

le linee Da faranno parallele tra di loro e alla

fteffa linea OV . PRO-
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P R O B L. Vili.

,
Ritrovare la proiezione d’una figura qua»

Junque in un piano parallelo al quadro

.

La proiezione eflendo fintile all’originale

( cor.2. teor.4. ) Ci fa un efatta copia della figu-

ra originale » e fi fanno li lati omologi nella pro-
porzione fpiegata cor.3. del medefimo teorema .

PROBL IX.

Eflendo data l’interfezione d'un piano , la

fua linea evanefcente col fuo centro, e la di

-

ftanza , trovare l’originale d’una proiezione qua-
lunque data fui quadro.

Sieno le colè difpofle nella figura io. co-

me ne’ Prpblemi 6. 7. fia propofto di ritrovare

l’originale della figura klmnp . Prolungando le

proiezioni kl , Im , mn , finché taglino l’interfe-

zione > e la lìnea evanefcente nelle loro interie-

zioni Qj, R, T,e nelli loro punti evanefcenti

G , H , I . Sia di più prodotta la kp , fino al fuo

punto evanefcente V , fiano condotte OG , OH ,

OI, OV, e QK, RM, TN parallele alle tre

prime dette rifpettivamente ; li punti d’ interfe-

zione L, M faranno li punti originali di 1 % m
fiano tirate Ok , e Off che taglieranno QL , e

DM, nelli punti originali K, e , N di k , ». Ti-

rando KP parallela ad OV , e prolungando Op»
che la taglia in P • farà P, l’originale del punto p .

Final-
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Finalmente conducendo NP > fi avrà la figura

originale cercata KLMNP.

D I M.

La coftruzione è evidente dal Problema 7.

che è l’inverfo di. quello

.

Scol.

.

Nella medefima maniera fi potrebbe

ricercare la figura originale per mezzo delle di*

rettrici come nella fig 11.

P R O B L. X.

Eflendo date le medefime cofe del Proble-

ma precedente * ritrovare la lunghezza dell’ori-

ginale .

Sia I. IL la proiezione data C/g-io. ) re-

l
ftando la figura come nelli Problemi preceden-

ti . Si produca I. IL finché incontri la linea eva-

nefcente nel punto evanefcente V , e fi conduca

VO .Nella linea evanefcente fi prenda Vj = VO,
e fi conducano $ 1. 3 IL che tagliano l’interfe-

zione in 1. 2. Sarà 1. 2. la lunghezza cercata

dell’originale di I. IL

dim.
.

SiaW l’interfezione di I. IL Eflendo Vj,
uguale ad VO diftanza del punto evanefcente V »

ed W2 eflendo parallela ad Vj » il punto 3. può
efiere confiderato come il punto di veduta»

e Wiz
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e W 12 come la linea originale , €31.32. poflo-
no riguardàrfi come li raggi vifuali che for-
mano la projezione I. II.

Cor. La lunghezza i. 2. potrebbe ritrovarli
colla regòla, e col compaflo facendo 1.2.: V3.
CVO; zz I. II. X W V : IV X IIV . Imperocché
condotta la retta II. e parallela a 2. 1.

Sarà $- II. : II. e zz 3. 2. : 2. 1. onde 2. 1.

zz ?,;
2 Xlt '

e di piti II e •• II. I. zz 1. W : IW

.

3. il.

Perciò II. e= H.IX i.W
1. W.

e confeguentemen-

, . ,
y II. I. x t W

te 2. i«— . —
2.11.X I. W . In oltre V$ : 1.

W = V I : I W . Dunque V3 zz
1 W X V 1 *

I W
Dunque 1. 2. :Vj.= X 1 ». j. X ». W :

3. II. Xl w
I W V J. = 3 - a- X II. I: VIX J. 11 =

1 w
III. XW V : II. V X I V : eflendo 3. 2. •• 3 II. zz
WVsII. IV.

PROBL XI.

Data la linea evanefeente d* un piano col
centro e la dillanza della detta linea, data di
piò la projezione d’una linea nell’ifteflo piano ,

ritrovare la projezione d’un altra linea nel me-
defimo
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defimo piano» che faccia un angolo dato colla

prima .

SiaO (/g. io.) il punto di veduta » come

nelli Problemi precedenti , GH effrndo la linea

evanefcente , e ab

,

la projczione data » fi diman-

da di condurre ac , talmente che 1* originale

dell’angolo bac > fia uguale ad un angolo dato .

Si produca «A» fino al fuo punto evanefcente G .

Si conducano GO , OI che facciano l’angolo GOI
uguale all’angolo dato. Dal punto I fi tiri Ine»

che farà la linea cercata

.

D I M.

Sia intefa la figura come nelli Problemi

precedenti, e fia AB, l’originale di ab , e con-

feguentemente parallela ad OG C feor.j.)

Per l’ifteffa ragione , AC parallela ad OI è l’ori-

ginale di ac, efiendol il fuo punto evanefcen-

te (teor.$.). Ma AB e AC elìendo parallele a

OG , OI , l’angolo BAC, è uguale all’ angolo

GOI , che è uguale all’angolo dato , per la co-

finizione . Onde l’angolo bac , che è la
.

proie-

zione dell’angolo BAC , è ancora la proiezione

dell’angolo dato

.

Scoi. Se fi richtedefie l’angolo abe , che è la

projezione dell’angolo ABC, baderebbe fare l’an-

golo GOH , uguale al complemento dell’angolo

ABC, a due retti. Imperocché fia CB l’origi-

nale di cb, e confegu;ntemente parallela ad OH

,

C C teor.i.')
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(reor.j.) efleodo H il punto evanefcente • Di

più poiché AC , è parallela ad Ol , farà l’ango*

lo HOl uguale all’angolo BCA . MaGOI è ugua-

le all’angolo B AC . Dunque tutto l’angolo GOH
è uguale al complemento dell'angolo ABC a

due retti. (lib. i. elem
.
prop.$z. )

P R O B L. XII.

Data la linea evanefcente d’ un piano col

fuo centro e colla didanza; di più data la pro-

iezione d’un lato d’un triangolo dato di fpecie

,

ritrovare la proj ’zione di tutto il triangolo .

Le proiezioni cercate delli altri lati fi ri-

trovano per li problemi precedenti , eflendo

dati li angoli del triangolo. Data la proiezio-

ne ab, (fìg.io.) del lato AB, nel triangolo

ABC, fi ritrova il punto evanefcente I del la-

to ac , facendo l’angolo lOG uguale all’angolo

CAB, e fi ha il punto evanefcente H del lato

bc , prendendo l’angolo HOG uguale al com-
plemento dell’angolo CBA a due angoli retti .

Scol. Se il punto evanefcente della linea da-

ta ab , folle troppo lontano , fi potrebbe pro-
cedere in quelValtra maniera. Prendendo per
interf zione una linea qualunque DR , parallela

alla linea evanefcente HG ( teor.6. ) e conducen-
do due linee H£E , IaF ad arbitrio per b

,

e , a ,

fi trovino li originali A , B delli punti a , b ,

(Probl.y. > e fi conduca A3. Di poi fopra il

Iato
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lato AB > fi finifca il triangolo originale » e fi ri-

trovino le projezioni cercate delli altri lati

(Probi. 1
].)

PROBI. XIII.

Data la linea evanefcente d’un piano col

fuo cefitro e colla diftanza. Data ancora la

proiezione d’un lato d’una figura qualunque in

quello piano , ritrovare la proiezione di tutta

la figura.

Si divida tutta la figura data in triangoli

col mezzo delle diagonali > e fi ritrovino le pro-

jezioni di tutti quelli triangoli ( 'Probi. 12.)

principiando da quelli che hanno la linea data

per uno dei loro lati

.

Si può fare l’ifteflo in diverfe maniere, ap-

plicando li problemi precedenti , fecondo che

riufcirà piò commodo nelli diverfi cali* come

fi capirà meglio dalli Efempj feguenti

.

ESEMPIO I.

Sia IK la linea evanefcente (/fc.14.) della

quale fia S il centro, e OS la diflanza . AB pa-

rallela ad IK fia la proiezione data del lato d’un.

efagono regolare . Si conduca OG parallela ad

IK^De/ltj. ) l’originale di AB effendo paral-

lela al quadro C Cor.2. Teor.$. ) li punti evane-

fcentiH, I,K delli lati , e delle diagonali BC

»

FE , AD, AF , BE ,CD, AC fi troveranno (per

il probi. 1 1. ) facendo li angoli HOG di 60® » IOG
C 2 di
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di 1 20° > KOG di go° . Conducendo di poi AK,
BH , li avrà il punto C . Tirando AH , CI fi avrà

il punto D. Conducendo DE parallela ad IK , e

tirando AS , fi avrà il punto E ; imperocché S è

il punto evanefcente di AE , l'originale dell' an-

golo EAB , efiendo un angolo retto per la natu-

ra dell* eflagono , come anche è retto GOS , e

l’originale di A B efiendo parallela al quadro . Fi-

nalmente tirando EH , e AI fi ha il punto F , ed

è compita la figura cercata .

ESEMPIO II.

SiaMRPTQS (fig. i$. ) l’iconografia d’un

icofaedro regolare appoggiato fopra una delle

fue facce , fi troverà la fua proiezione , elfcndo

data la proiezione ab del lato AB, e VX efiendo

la linea evanefcente, e , O il punto di veduta , co-

me nelli problemi precedenti . L’iconografia ori-

ginale fidefcrive facendo due ettagoni regolari

concentrici , e paralleli AFBICH , RMSQTP,
del li quali i lati omologi fiano nella proporzione

delle parti d’una linea tagliata in media , e efirs-

ma ragione ( Def.$. iib.6 . Elem.
_) , e conducendo

le linee , come fi vede nella figura . Quella co-

ftruzione è evidente dalla propof. 1 6. del libro i j.

delli elementi. Avendo prolungato ab fino al

fuo punto evanefcente V , li punti evanefcenti

, e X deili due altri lati del triangolo abc fi ri-

trovano perilProbl.il. Dipoi conducendo ad

arbitrio SP parallela ad VX, e tirando W*,e Wb>
che
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che la tagliano in a , b > e dividendo ah in k,d,e,l

nella mcdefima proporzione di A B , nei punti

K , D , E , L ;
tirando di più KW , dW , eW , /W

fi avranno le projezioni k , d , e , / delli punti

K , D , E , L ( Prcbl.$.) condncendo dX , eW , e

eX fi avranno li punti f > g • Conducendo gV (i

avranno li punti bit. Tirando KX , e JLW fi han-

no il punto ni , ed il punto n , che è la projezio-

ne di N per l’interfezione di KX , e di LW già ti-

rata. Facendo dipoi do, e op ogn’una uguale a

tnd > e conducendo oW ,
/>W , fi hanno li punti o p

(Prtbl.l.) tirando pV fi ha il punto f per la

fua interfezione con /W . Condotte oW > e »V li

fi ha r

,

e facendo mi ugule ad md , tirata jV , lì

ha s. Finalmente conducendo sX , che taglia

roW» fi avrà il punto t . Il reftante della figura

fi avrà congiungendo li punti già trovati , come
farà evidente per la cofìruzione > avendo in que-

lla tralafciato direrfe linee per evitare la confu-

fione .

ESEMPIO III.

Se fi cercafle come nella lìg. 1 6. la proiezio-

ne dell’ iconografia d’un dodecaedro regolare *

avendo la proiezione d’un lato dato > fi dovrebbe

ritrovare la figura originale per il probi.9. , e di

poi fi opererebbe per mezzo del probi.7. Sarà fa-

cile al lettore di compire la detta proiezione; of-

fervando Gaiamente, che l’iconografia originale lì

ha, defcrivendo due decagoni concentrici , e pa-

ralleli j delli quali i lati omologi fono fi fegmenti

C 3 d’un

a
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d’una linea divifa in media , ed eftrema ragione I

Quelt’i fteflo cafo farà confiderato , e fciolto in

appretto

.

ESEMPIO IV.

Sia DC la linea evanefcente (/g.17. ) , O il

punto di veduta , come nelli problemi precedenti*

fi troverà la projezione ANBMLP d’un’ ottaedro

regolare, eflendo data la proiezione d’uno dell!

lati AB . Prolungando AB fino al fuo punto eva-

nefcenteC; il punto evanefcente G delli lati AK,
e NM , fi trova per i] problema 11., facendo

l’angolo COGz± 60® . Di poi C per il Probi. io.)

prefa una linea qualunque bl parallela a CD per

interfezione , e facendo CD= CO , e GH“ GO»
fi conducano DA , DB , che tagliano bl in a , b .

Si tiri HA , che taglia bl in a , e prefa al~ ab »

fi conduca LH , che taglia AG in L , fi avrà la

proiezione AL , eflendo la fua originale uguale

ad alì e confeguentemente all’originale di AB,
eflendo alt e ab uguali . Dividendo poi ab , e al,

ognuna in tre parti uguali colli punti e , /., * , k ,

e conducendo eD,/D, #H , X>H , fi avranno li

punti E, F, I, K ( per il Probi ) . Tirate le

linee FG , KH , FI , fi avranno li punti M , N , P,
che finifcono la figura

.

PROBI. XIV.

Dato il centro del quadro , t data la di-

Itanza colla linea evanefcente del piano* ritro-

vare
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vare il punto evanefcente delle lineé perpendico-

lari al medefimo piano .

Sia AB (fig. 1 8. ) la linea evanefcente data ,

e fia C il centro del quadro . Si conduca CA per-

pendicolare ad AB , alla quale fi faccia parallela

CO uguale alla difianza del quadro . Si tiri AO »

alla quale fi alzi la perpendicolare OD > che tagli

CA in D > punto evanefcente cercato .

D I M.
Immaginiamo il triangolo AOD rivolgerli

fui piano della figura » talmente che CO arrivi ad
eflergli perpendicolare , eflendo O il punto di ve-

duta . Ciò fuppofto , il piano che palla per il

punto O , e per la linea AB , farà il parallelo del

piano originale; Ja linea OD farà perpendicolare

al detto parallelo > e confeguentemente farà la

parallela delle linee perpendicolari al piano origi-

nale . Onde farà D il punto evanefcente di quelle

perpendicolari . ( Def. 17. )

Cor. 1. Se la linea evanefcente AB palla per

il centro del quadro , cioè > fe il piano origirale

è perpendicolare al quadro > il punto D farà infi-

nitamente diilante , la linea OD eflendo parallela

ad AD t e le projezioni delle linee perpendicolari

al piano propofto faranno tutte perpendicolari

ad AB ,
poiché incontrano la linea AC perpendi-

colare ad AB in una difianza infinita ; onde fa-

ranno parallele tra di loro . Ciò è evidente per

un* altra ragione > eflendo le linee originali pa-

rallele al quadro

.

C 4 Cqt t
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Cor. i. Se il piano originale è parallelo al qua*

dro » Ja diftanza CA diventerà infinita
; onde OA

farà parallela a CA , e OD coinciderà con OC *

cadendo il punto D nel centro del quadro C, con-
forme al Cor.2. del Teor.j.

Cor.j. E' evidente per la fimilitudine delli

triangoli AOC , AOD , che la retta CD è terza

proporzionale ad AC , e CO; come ancora AD
è terza proporzionale ad AC , e AO

.

Cor.4. OD è la diftanza del punto evane-
feente D.

P R O B L. XV.

Dato il centro » e data la diRanza del qua-
dro, ritrovare la linea evanefeente delli piani per-

pendicolari a quelle linee, che hanno un punto
evanefeente dato ; e di più ritrovare il centro > e

la diftanza della detta linea evanefeente

.

Sia C il centro del quadro (Jtg. 18.) , e D il

punto evanefeente dato. Si conduca DC, alla

quale fi alzi la perpendicolare CO uguale alla di-

ftanza del quadro . Si tiri DO , alla quale fi fac-

cia O A perpendicolare , che taglia DC in A . Sia

condotta AB perpendicolare a DC , efla farà la

linea evanefeente cercata , A il fuo centro >

( 7V*r. 1.) e OA la fua diftanza .

Quefta coftruzione è evidente dal problema
precedente , ed è ancora maoifefto , che fe ne pof-

fono ricavare i medefimi Corollarj

.

PRO-
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p R O B L. xvr.

4 »

Dato il centro colla diftanza del quadro , ti-

rare per un punto dato la linea evanefcente d’ un

piano perpendicolare ad un altro piano , del qua-

le la linea evanefcente è data j e ritrovare la di-

fìanza > ed il centro di quella linea evanefcente •

Sia AB (/g. > 8.) la linea evanefcente data »

C il centro del quadro > E il punto dato . Si tro-

vi il punto evanefcente D delle linee perpendico-

lari alti piani originali di AB ( Probi. 14* ) • Sia

condotta DE , che farà la linea evanefcente cer-

cata . Si conduca CF perpendicolare a DF > farà P

il centro della linea evanefcente DE ( Teor.i. ) .

Si faccia un triangolo rettangolo > del quale un

lato Ita CF, e l’altro fia la perpendicolare uguale

alla diftanza del quadro > l’ipotenufa farà la di-

ftanza della linea evanefcente DE ( Cor. Teor.x • )

D I M.

Poiché il piano del quale fi cerca la linea

evanefcente è perpendicolare alfaltro piano > la

fua linea evanefcente deve palfare per il punto

evanefcente,D,delJeIinee perpendicolari aqueft’al-

tro piano » effendo alcune di quelle linee nel pia-

no cercato . Onde DE è la linea evanefcente

cercata . Le altre parti delia coftruzione fono

evidenti •

Cor.i.

t

+
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Cor. I. Se la linea FC è prolungata finché ta-

gli la linea evanefcente data in B , farà B il punto
evanefcente delle linee perpendicolari al piano

originale della linea evanefcente DE . Imperoc-

ché quello punto evanefcente è nella linea FG
( Probi. 14. ) , ed è anche nella linea evanefcente

data ( per la dimoflraziotic ) .

Cor. 2. Se le linee evanefcenti AB , DE fi in-

contrano in G , li punti B , D , G faranno li punti

evanefcenti delli tre lati dell'angolo folido del cu-

bo » che fono perpendicolari tra di loro . E con-

ducendo DB , faranno BG > GD , DB le linee eva-

nefcenti delli tre piani , che formano quello an-

golo folido

.

Cor. 5. La diftanza della linea evanefcente

DG è uguale alla linea FP, che è la perpendico-

lare alzata fui diametro DG ‘d’un cerchio , che

pafTa per il punto P . Imperocché fe fi concepifce

il piano del triangolo DOC alzato perpendicolar-

mente fui piano DBC, l'ipojtenufa condotta dal

punto O in F farà la diflanza della linea evane-

fcente» e quella diflanza farà perpendicolare in

F > ( prop. 1 2. lib.xi. eletti. ) . Di più le tre linee

DG » GB, DB eflendo le linee evanefcenti di

tre piani perpendicolari l'uno all'altro , tiran-

do dalli punti D , G , due linee concorrenti in

O » farà l’angolo DOG , retto . Onde il punto O »

farà nella circonferenza d’un cerchio defcritto

fui diametro DG , e per confi-guenza la per-

pendicolare FP , al diametro DG , incontran-

do la circonferenza in P , farà uguale alla per-

peudi-
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pendicolare FO, cioè alla diftanza della linea

evanefcente.

PROBI, XVII.

Dato il centro» e data la di danza del qua-

dro coi punto evanefcente della commune in-

terfezione di due piani inclinati 1* uno all'altro

in un angolo dato; data di più la linea eva-

nefcente di uno delti detti piani , ritrovare la

linea evanefcente dell'altro

.

SiaC, il centro del quadro (fig.i 8. )BG,
la linea evanefcente di uno dei piani , B il pun-

to evanefcente della commune interfezione di

ambedue » H l’angolo d’ inclinazione . Si ritro-

vi la linea evanefcenteGD , delti piani perpen.

dicolari alle linee , delle quali il punto evane-

fcente èB C probi, i ) • Da quella linea eva-

nefcente» GD , fia tagliata in,G» la linea eva-

nefcente data. Si trovi in »GD» il punto eva-

nefcente E , delle linee che fanno l’angolo da-

to H » colle linee delle quali ,G , è il punto eva-

nefcente (probi.!.') ; cioè in BCF » perpendico-

lare a GFD » fi prenda FP » uguale alla dillanza

della linea evanefcente GD » trovata per il pro-

blema i j. Si conducano PG » PE che fanno l’an-

golo FPG uguale all’angolo H . Si conduca BE »

che farà la linea evanefcente cercata.
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D I M.

Immaginiamo il triangolo GPE > rivolgerli

fulla linea GE, talmente che il punto P, fia nel

punto di veduta perpendicolare al centro del

quadro C . In quello cafo li piani BPG, GPD»
DPB, faranno li paralleli di tre piani originali »

delli quali le linee evanefcenti fono BG , GD,
DB, il piano che ha per linea evanefccnte DG ,

e{fendo perpendicolare alli due altri piani ; poi-

ché è perpendicolare alia loro commune inter-

azione , della quale è B , il punto evanefcente «

Onde li piani originali che hanno per linee eva-

nefcenti BG , BD , fo«o inclinati l’uno all’altro

nell’angolo EPG, cioè nell’angolo H
; imperoc-

ché l’inclinazione di due piani è fempre mifurata

in un piano perpendicolare alla loro commune
interfezione . Onde BG , eflendo la linea evane-

fcente data , farà BE la linea evanefcente cercata

.

Cor. Il centro della linea evanefcente BE

,

fi ritrova t alzando dal punto C , una perpen-

dicolare alla detta linea evanefcente ( teor. t. )
Dipoi fi ritrova la di danza della medefima li-

nea evanefcente , come è data trovata la di-

danza PF, nel probi. 1 6.

P R O B L. XVIII.

Dato il centro , e data la didanza del quadro

colla linea evanefcente d’nna delle facce d’un fo-

lido
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lido propollo qualunque . Data di piè la proie-

zione d’una linea in quella iftefia faccia » ritrova-

re la projezione di tutta la figura .

Si ritrovi per mezzo della proiezione data

la proiezione dell’iconografia della figura propo-

lla fui piano della faccia , della quale è data la li-

nea evanefcente(pro£A i$.)Di poi(per W probi. 16.)

fi ritrovi la linea evanefcente del piano dell’orto-

grafia , e fi deferiva la proiezione dell’ortografia

per mezzo delle linee già- date nell’iconografia

(probi.

1

3.) . Finalmente colle interfezioni delle

proiezioni delle perpendicolari all’iconografia , e

all’ortografia , fi troveranno diverfi punti della

proiezione cercata

.

In un'altra maniera . Eflendo data la proie-

zione d’una faccia della quale è data la linea eva-

nefcente
, per mezzo della proiezione della linea

data fi ritrovino le linee evanefeenti delle facce

contigue (probl.ty.) > e fi deferivano le loro pro-

iezioni per mezzo delle linee date nella proiezio-

ne della prima faccia , e fi continui nell’ifteffa ma-

niera finché fia terminata la proiezione cercata

.

Ho dato nelle propofizioni precedenti un me-

todo generale per ridurre in perfpettira qualun-

que figura propofla , ma fi poflono in prattica

adoperare alcuni fpedienti piè brevi fecondo la

natura delli problemi propolli . Come fi vedrà

dalli efempj feguenti *

ESEM-
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ESEMPIO V.

La figura 19. rapprefenta la projezione d’un

dodecaedro regolare per mezzo dell’iconografia,

e ortografia , effendo data la projezione AB, d’un

lato parallelo al quadro ; la retta FG, parallela ad
AB, effendo la linea evanefeente data della fac-

cia ABCDE , F il centro della detta linea evane-
feente, H il centro del quadro , è Ho la diftanza .

Per evitare la confufione delle linee , fono fiate

mede a parte l’iconografia, e l’ortografia ritro-

vate nella maniera feguente

.

Sia condotta ad arbitrio , ab , parallela ad
AB, e ad una diftanza diffidente, tirando I A, e 1B,

che tagliano ab, in a, e, la linea AB , è trasferi-

ta in ab, effendo I il punto evanefeente delle linee

perpendicolari alla faccia ABCDE delia quale la

linea evanefeente è FG, ritrovata(p*r il probi. 14.)

Il che effendo fatto , tutta l’iconografia fi deferi-

re fulla linea ab , (per il probi. 13.) , come è de-

ferita nel $. efempio

.

Quanto all’ortografia, la retta IHF , che
paffa perlo centro del quadro fi fceglie come più

opportuna per la fua linea evanefeente, l’ortogra-

fia effendo più femplice in quefio cafo , e le proie-

zioni delle linee, che fono perpendicolari al qua-

dro effendo tutte perpendicolari ad FI ( cor.i.

probi. 14.) • Si conduca G A dal punto evanefeente

G della linea, a$ , nell’iconografia, e fi tiri el , che

la taglia io E, fi avrà la projezione AE . Dipoi
con-
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conducendo Aa , Ee , tutte due parallele a GP * e

che rapprefentano » come fi è già detto , le per-

pendicolari all'ortografia , fi tiri ad arbitrio ae »

che palla per F > e che le taglia in a , e » fi avrà la

linea ae, colla quale fi defcrive tutta la projezione

dell'ortografia (per il probi, i J.) .

Efiendo date le projezioni dell’iconografia »

e dell* ortografìa i fi avrà un punto qualunque K
della projezione cercata conducendo parallela

ad FG , e tirando KI dalli punti corrifpondenti K,

k

,

quelle due linee s’incontreranno nel punto cer-

cato K

.

Pet l’intelligenza della projezione del cubo

rapprefentata in quella figura , bada avvitare il

lettore » che FG , FI , fono due linee evanefcenti

del detto cubo > e che la terza è una linea , che

palla per I
,
parallela ad FG .

Quanto alle ombre > che fono fuppolle tra-

mandate dal Sole fui piano della faccia ABCDE
del dodecaedro ; l’ombra uV, d’una linea qualun-

que Va , fi ritrova nella maniera feguente ;
G è il

punto evanefcente dato di tutti i raggi di luce » li

quali partendo dal Sole fono confiderati come pa-

ralleli. OndelS, che palla per lo punto evane-

fcente 1 della linea Va

,

e per lo punto evanefcen-

te S delti raggi , è la linea evanefcente de] piano

compollo di tutti i raggi , che padano perla li-

nea uv

,

e che formano l’ombra va , e IS taglian-

do in S la linea evanefcente FG , del piano fopra il

quale l’ombra è mandata , farà S , il punto evane-

fcente dell’ombra vu , che è l’interfezione del pia-

no
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no dell’ombra» del quale la linea evanefcente è Ir»

e del piano , Opra il quale l’ombra è mandata , ef-

fondo x > il punto evanefcente di quella interfe-

rone (cor. 2. teor. 7.) perciò condotta vs

,

e ti-

rata VS , che la taglia in a
, farà vu » l’ombra della

linea uV

.

Scolio

.

Nell’originale dell’ortografia li punti

e, m, x, pi fono gli angoli d'un quadrato . Le linee

0» , al ,
qr > efiendo parallele ad tm , e oq , nr , ef*

fendo parallele ad ep , e uguali ad al , faranno

uguali le linee , tk , on ,qr > eie linee oa , , a/»

faranno in continua proporzione geometrica del

minore al maggiore fegmento d’una linea divifa

ineflrema, e media ragione
.
Quello fcolio fi ri-

cava facilmente dalla prop. ij. del lib.i$. delli ele-

menti . Per evitare la confufione della figura fo-

no (late tralafciate alcune linee citate nell’elem-

pio prefente

.

ESEMPIO VI.

Nella figura 20. la linea evanefcente della

terra (opra la quale fi appoggia la fabbrica è

AfCKB , che palfa per il centro del quadro C , la

difianza del quadro efiendo uguale a CO . BG , e

AH, fono le linee evanefcenti dei piani retti,

aMtfjDEN, e abc , ; G, sH, efiendo li

punti evanefcenti delle linee be % e nm » che toc-

cano li piò alti angoli dei due fcalini , e perciò

HG, BH fono le linee evanefcenti dei piani » che

toccano il più alto > e il più baffo orlo della fcala

.

Digitized by Google



Lineare.- 49
Il lato dato br , della baie del tetraedro re-

golare è parallelo alla linea evanefcente AB . Il

punto u

,

che è la projczione del centro della ba-

ie brp, e la pofizione del vertice 0 , li ritrovano

conducendo, pq ,
parallela ad AB , e Ir , che rin-

contra in q , e tirando Cp , e bq , che la taglia

in u , la linea Cd, perpendicolare ad A B , è la

linea evanefcente d'un piano perpendicolare alla

bafe brp , che fià fopra up , e palla per la linea

po, della quale il punto evanefcente è/, ritro-

vato {Probi, li.) facendo CQ_ uguale alla di-

ftanza del quadro , e l’angolo , dQC , uguale all’

originale di tipo . La linea , VX , è la linea evane-

fcente della faccia, upr

,

colla quale fi deferì ve

quella faccia , effondo data ,
pr , (Probi. 1 1.) come

è fiata deferitta la faccia , brp, fopra br . L’ottae-

dro regolare, e l’icofaedro fi deforivono per

mezzo della loro iconografia , e ortografia , il

quale metodo è fufficientemente fpiegato nell’

efempio precedente. Voglio fidamente avvifare

il lettore, che nell’ortografia A8CDEFGH»
dell'icofaedro, le linee CD, AF , GH , fono uguali »

come anche le linee AC, FD , BE, che AF»
è a BE, come è il minore al maggiore fegmento

d’ una linea divifa in efirema , e media ragione »

come fi ricava dalla Prop. 16, del lib. 1$. delli

elementi .

La luce effendo fuppofia venire dal Sole, i

raggi fono paralleli al quadro , e alla linea AM

,

talmente che l’ombra, P, d’un punto qualun-

que , D , fi trovi tirando per la fua pofizione la

D linea,
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linea, NP, parallela ad AB, e DP

,
parallela ad

AM, che la taglia in/. Quanto all’ombra del

tetraedro, la quale fi alza verfo l’eftremità dello

fcalino, avendo nella medefima maniera trovato

il punto s , che farebbe l’ ombra del punto , o, ful-

la terra, fe non vi folte la fcala , c conducendo

sb ,sp , fi avranno le ombre bo , e po . Si faccia ,

che su , e sp , taglino l’orlo il più baffo della

fcala in y> e,tf, tirando allora» xt , perpendi-

colare ad AC , e che taglia, os , in t , fi avrà l’om-

bra, t > del vertice , o , fuH’eftremità delli fcalini ,

e condotta , xt , fi avrà la parte dell’ombra di

cp ì che cade fopra la detta eftremità . Nell’i Beffa

maniera fi ritrova l’ombra di ob

.

Tutti li raggi

effendo paralleli adAM , ed , A , effendo il punto

evanescente di , DF , AM è la linea evanefeente

del piano formato dalli raggi, che paffano per

la linea DF , e BM , effendo la linea evanefeente

del muro , fopra il quale è tramandata l’ombra

F/, M è il punto evanefeente della communein-
terfezione di queffi due piani, cioè dell'ombra,

Ffi della linea D/.

ESEMPIO VII.

Nella figura 2 i. la retta , ACB , che paffa

perii centro del quadro C , è la linea evanefeen-

te della terra ; H , è il punto evanefeente dell’or-

lo , EF , fopra il quale è appoggiato un trave ,

e le altre effremità fi fuppongono parallele a
quella

; D, è il punto evanefeente dell’orlo GH ,

e DB,
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e DB» che è perpendicolare ad AB, è la linea

evanefcente del piano EGH ; P , Q^, fono i punti

evanefcenti dei lati MK,KN d’un tetraedro re-

golare, e confeguentemente , PQ_, è la linea eva-

nefcente del triangolo KNM, / è la luce ,
e , A ,

la fua pofizione. Avendo BEg, cioè, 1* interfe-

zione del piano retto EGH col fito, fi avrà il

punto ,g , in cui la retta EGH , incontra la ter-

ra , e che è l’intcrfezione di HG colla terra . BE »

taglia I’eftremità , SR , della muraglia SR/>, in R»

e confeguentemente R£
,
perpendicolare ad AB»

è 1* interfezione del muro col piano EGH, e per-

ciò il punto, b, in cui s’incontrano Rb , eGH,
è 1* interfezione della linea GHI colla muraglia.

DL/, è la proiezione d’una linea parallela ali’ori-

ginale di GH , eflendo , D ,
il punto evanefcente,

e B/ , è la fua pofizione ; onde , / , è la fua inter-

fezione colla terra. Le originali di, L/, e HG,
eflendo parallele , effe Hanno nel medefimo piano,

cioè , nel piano
, che forma l’ombra di HS . Ma,

/g, rapprefenta 1* interfezione di qucflo piano

colla terra; onde , Ig , prolungata è una parte

dell’ombra, e tirando, /G, che la taglia in,g,

farà ,g , l’ombra di , G , e gG , farà la parte dell*

ombra di , HG, che arriva fulla terra . Condu-
cendo allora , sb , e tirando /H , che la taglia in

farà, bs , l’altra parte dell’ombra verfo il

muro .

Condotte, gp, eDT, ambedue parallele ad

AB , faranno , Dg , gp le projezioni di due linee

in un piano del quale , DT , è la linea evanefcen-

D 2 te»
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te» e*T, è il punto evanefcente della commune

interfezione di quello piano col piano del trian-

golo KMN C cor. 2. teor. 7.) > eflendo , PQT , la

fua linea evanefcente . Onde tirando Tp , che ta-

glia »,gD, in V, farà V l’interfezione della linea,

^GHD 1 col piano di quello triangolo KMN . Al-

lora , ìg ,
tagliando MK in , r , condotta , rtV ,

farà,rf> la parte dell’ombra di GH , che cade

fopra il triangolo KMN

.

Avendo fpiegato la maniera di ritrovare

l’ombra di , GH , il rellante non ha bifogno di al.

tra fpiegazione

.

ESEMPIO Vili.

Nella fig.22. C , è il centro del quadro, CH,

la linea evanefcente del filo , e della fuperficie

dell’acqua ,
l’ombra della quale produce le riflef-

fioni della figura; S è il punto evanefcente dei

raggi di luce , i quali fono fuppofti venire dal

Sole .

L’ombra della perpendicolare , BD , fi trova

in quella maniera . Condotta , SA , perpendico-

lare a , C A , fi ha il punto evanefcente , A , dell*

ombra fui fito BF . Di poi fi prenda un punto

qualunque , E , nella circonferenza della bafe del

cilindro , la quale è parallela al quadro , eflendo

]’ affé perpendicolare al quadro , ed eflendo C »

per confeguenza il punto evanefcente. Si trovi

la pofizione del detto punto E fui fito , e ; fi con-

duca , CE , e fi tiri , Cc , che taglia BA in/, al-

lora
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lora condotta /P perpendicolare a CA , e che

taglia CE in,P, fi avrà un punto p dell’ombra

rulla fuperficie del cilindro. Nella medefima ma-
niera fi avranno tutti li punti dell' ombra . Per

dimoftrare quella coftruzione
,

balla che il letto-

re confideri , che l’originale di rEPFe , è un pia-

no retto, che taglia il cilindro in, EP,e,/P,
è l’ombra di BD sh quello piano . Onde,P,èil
punto ove cade quell’ombra folla fuperficie del

cilindro . Si trova in quella maniera un punto
qualunque, dell’ ombra della circonferenza

del cilindro interiore filila fua fuperficie. Si con-

duca , CS , alla quale fi tiri ad arbitrio la pa-

rallela , GH , che taglia quella circonferenza in

G , e H . Tirata , GS, e condotta CH , che la

taglia in , Q_, farà
, Q , il punto cercato ; impe-

rocché , C , elfendo il punto evanefeente dtli’alfe

del cilindro e di CH , HQ__è nella fuperficie del

cilindro, e GH , elfendo parallela a, CS, è la

projezione d’ una linea parallela al quadro , in

un piano del quale, CS, è la linea evanefeente »

e la fua originale elfendo parallela al quadro è

nella bafe d* un cilindro, che è parallelo al qua-

dro . Onde le originali di , HS , HC , e GS , elfen-

do nel medefimo piano, farà Q^, la proiezione

del punto in cui li raggi di luce dei quali la pro-

jezione è GS , tagliano la fuperficie del cilindro,

cioè Q^è la proiezione dell’ombra dell’originale

del punto G, nella circonferenza della bafe fulla

fuperficie interiore del cilindro .



$4 Psrspittiva
Il ponto , b , offendo la pofizione del ponto,

D> fulla fuperficie dell’acqua, lì trova la riflef-

fione,d, del punto , D, continuando la perpen-

dicolare , Db , finché , bd , fia uguale a tD
;

c ò
è evidente per le leggi della ri fleflione , imperoc-

ché la rifleflìone fa comparire l’oggetto nella

parte oppoffa del piano riflettente nella fteffa ma-

niera ,
chel’oggetro ftà dall’altra parte del me-

defimo piano. Perciò prendendo in AS, la retta

Ax , uguale ad AS, fi trova un punto qualunque

q , nell’ ombra fulla fuperficie del cilindro inte-

riore nella medefima maniera, che fi ritrova, Q*
nella figura reale, adoprando il punto , x , in ve-

ce dì S

.

L’ombra del cilindro fulla fuperficie del co-

no fi ritrova nell’ ifteffo modo come l’ombra

della linea , BD , fulla fuperficie del cilindro

.

Scol. Si deve offervare, che nelli efempj pre-

cedenti io ho confiderato le ombre folamente co-

me projezioni di figure date fopra una data fuper-

ficie per mezzo di punti luminofi dati. Imperoc-

ché confiderò il corpo luminofo come un punto ,

per sfuggire le difficoltà alle quali farebbe fog-

getta la deferizione delle ombre, fe fi nietteffe

in confiderazione la grandezza del corpo lumi-

nofo , ed effendo fufficiente per la prattica della

perfpettiva di confiderare il centro del corpo
luminofo. Avendo trovato in quella fuppofizio-

ne il contorno dell’ombra, fi potrà deferì vere

Ja penombra, piò coll’ajuto di efattiflìme offer-

Yazioni, che colli precetti dell’arte, effendo dif-

ficile.
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/ielle di portare ogni cofa ad una efattiflìma

corruzione matematica , almeno quanto fareb-

be conveniente per la prattica . Ma un’ artifia

ben’ iftruito della perfpettiva potrà fupplire

fufficicntemente alla teorìa nelli cafi , che ri-

chiedono maggiore efattezza . Del retto fi vede ,

che la dottrina delle ombre confiderate , come

ho detto , fi riduce alii principi communi della

perfpettiva •

ESEMPIO IX.

Nella figura 2$. eflendo tutto facilmente in-

tefo da quel che è fiato già fpiegato,io dimottrerò

folamente il modo di ritrovare in uno fpecchio

la rifleflìone d’un quadro immmaginato fui caval-

letto del pittore. A,è il centro del quadro, AB, la

linea evanefeeote del fito , la dittanza del quadro

eflendo uguale ad AB . AC è la linea evanefeente

del quadro fui cavalletto , e CD la linea evane-

feente dello fpecchio . Per lo punto , a , in cui

l’orlo, ba , del piede della tavola incontra la

fuperficie della medefima, fi tiri ae , e per lo pun-

to , b , fi tiri , bd , ambedue parallele ad AB , la

retta, bd , incontrerà 1* interfezione , cd » della

fuperficie del quadro col fito in, d, e condu-

cendo de parallela ad AC , e che taglia, ae, in, e,

condotta, Ae, fi avrà la projezione Ae , della

commune interfezione della fuperficie della tavo-

la , e del quadro; imperocché , ae , eflendo pa-

rallela ad, AB, efla è la projezione d’una linea

D 4 cella
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nella fuperficie della tavola , parallela al qua-

dro , e per l’ ideila ragione, bd

,

è la projezione

d’una linea fopra il fito , e , de , è la projezione

d’ una linea nel piano del quadro , e quede due

linee fono parallele al quadro , ficcome ancora >

ab ì è la projezione d’una linea parallela al qua-

dro . Onde , abde , è la projezione d’ un trape-

zio parallelo al quadro, l’angolo del quale , e ,

è la commune interfezione della fuperficie fulla

tavola, e del quadro fui cavalletto . Ma,A,ef-
' fendo la commune interfezione delle linee eva»

nefeenti di quedi due piani , è il punto evane-

feente della loro commune interfezione , e per-

ciò , e A , è la projezione di queda interfezione

(ror.2. teor.7.) • Per l’idefla ragione , eflendo , 0 ,

la projezione d’un punto» in cui la fuperficie del

vetro tocca la tavola, ed, E , eflendo la com-

mune interfezione delle linee evanefeenti , AB,
e,CD, farà , Oe , la projezione della commune
interfezione della fuperficie della tavola , e della

fuperficie del vetro . Onde il punto ,/, interfe-

zione di , oE , e , eA , è la projezione del punto

nel quale s’incontrano quedi tre piani , cioè ,

della fuperficie della tavola, del vetro, e del

quadro. Onde tirando, /C , e(Ta farà la proje-

zione della commune interfezione del quadro >

e dello fpecchio

.

Avendo trovato il punto evanefeente , P*
delle linee perpendicolari al piano dello fpecchio

del quale la linea evanefeente è CD ( Probi. 14.) »

e conducendo » PA ,
per il punto evanefeente, A ,

della
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della linea , GH , e che taglia CD in D , farà D ,

il punto evanefeente della pofizione di GH (opra

il piano del vetro . Onde GH tagliando > C/

»

in ,i, fa rà > Dì , la projezione di quella pofizio-

ne . Di più tirando GP, che taglia , Di » in k »

farà,/’ » la pofizione del punto >G, fui vetro.

Perciò fopra , GP , fi prenda , kg ,
per rapprefen-

tare una linea uguale a quella , che viene rap-

prefentata per . GX’ , (Probl.%.') farà
, g >

la pro-

iezione della rifleflione di , G , e , G; , è la riflef-

fione di Gì » e conducendo , PH , che taglia,#/ »

in , b , farà >gb , la rifleflione di GH . Nella me*

defima maniera fi troveranno qualunque altre li-

nee nella rifleflione

.

Può ancora deferiverfi la riflelfione del qua-

dro per mezzo della fua linea evanefeente nell

iftefla maniera , che è data deferitta la projezione

del quadro medefimo; imperocché in PAD pre-

fo, nD ,
per rapprefentare una linea uguale alla

linea rapprefentata per, AD, farà» d ,
il punto

evanefeente della linea rifletta ,
gb , e > Ca

,

èia

linea evanefeente del quadro rifleflo .

Fine della Prima Parti»

PAR-
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PARTE SECONDA
Della maniera di ritrovare le figure
originali dalle loro proiezioni date,

e della fituaztone necejfaria

per confidcrare le proie-

zioni particolari .

P R O B L. X V 1 1 r.

D Ata la proiezione d’una linea divifa, e il fuo
punto evanefcente, ritrovare la propor-

zione delle parti dell'originale

.

Sia AB Cfig.y.) la projczione data j divifa
in C , ed V il fuo punto evanefcente . Si con-
duca ad arbitrio VO, alla quale fi faccia , ab ,

parallela. Da un punto qualunque O, nella li-

nea OV , fi tirino le linee OA , OB , OC , che ta-

gliano , ab , in a , b , c

.

Sarà 1’ originale di AC ,

all’ originale di , CB , come ac

,

è acb .

Cor. ac :bc^ZL AC x BV : BC x AV

.

P R O B L. X I X. .

F(Tendo data la projezione d’una linea di»
vifa in due parti , e la proporzione dell’originale»

ritrovare il fuo punto evanefcente .

Sia, AB, la projezione data divifa in C

,

^fiè'7'ì per lo punto, C, fi conduca ad arbi-

trio,
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trio t aCb , ed in efla fi prenda aC , a , Cb » co-

me 1* originali di AC è all'originale di CB , e

fi conducano, A» , Bb

,

che s’ incontrano in 0 .

Si tiri,OV, parallela ad , ab , che taglia AB in

V , che farà il punto evanefcente cercato .

Cor. BV: BA=CaXCB: C/> x AC— G*

y CB .
Quelli due problemi colli loro corollari

fono evidenti per il problema 3., e fuoi co-

rollari .

PROBLXX.

Eflendo data la projezione d’un triangolo

colla fua linea evanefcente, il fuo centro , e la

diftanza , ritrovare la fpecie del triangolo ori-

ginale .

Sia , abc , C/g. io.) la projezione data , HG,
la fua linea evanefcente , S , il fuo centro , e SO,
perpendicolare ad , HG , ed uguale alla fua di-

flanza • Avendo prolungato li lati della proie-

zione data , finché taglino la linea evanefcente

nelfi loro punti evanefcenti G, H , I , fi condu-

cano GO, GH , e Gl, li originali delli angoli

èac y abH , acb , faranno uguali a GOI , IOH

,

GOH rifpettivamnete (Probl.2.) . Onde è data

la Ipecic del triangolo originale

.

P R O B L. X X I.

Eflendo data la projezione d*un triangolo

d'una Ipecie data , e la fua linea evanefcente » ri-

^ tro-
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trovare il centro , e la diftanza di quella linea

evanefeente

.

Sia A BC (fig. 1 2.) la projezione data > e FD
la fua linea evanefeente - Siano prolungati i lati

della projezione, finché taglinola linea evane-

feente nelli loro punti evanefeenti , D , E , F . Si

divida DE , EF , in G, e H , e fi conduca Gl

,

e HK perperpendicolare ad FD, facendo Gl a GE
come il raggio è alla tangente dell’angolo rap-

prefentato per BAC . Si faccia di più KH a EH

,

come il raggio è alla tangente dell’angolo rap-

prefentato per BCA , talmente che , EIG , e FKH
ftano uguali alli detti angoli . Dalli centri I , K ,

colli raggi IE , KE, fi deferivano due cerchi, che fi

tagliano in O , e fi conduca , OS , che taglia , FD,

ad angoli retti in S , farà , S , il centro ; e , SO,

la diftanza cercata

.

D I M.

Si fupponga , G , il centro , e SO , la diftan-

za della linea evanefeente , FD; li originali delli

angoli BAC , BCA faranno uguali a COE , e EOF
C Probi. z.") . Ma per la natura del cerchio, DOE,
e FOE, fono uguali a GIE , e HK.E , li quali

C perconftr.) fono uguali alli angoli rapprefen-

tati per BAC

,

e BCA . Onde, S , è il cento » e

SO , la diftanza cercata

.

PJRO-
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P R O B L. X X I r.

Eflendo data la projezione d’un trapezio di

una fpecie data , ritrovare la fila linea evanefcen-

te , il centro, eladifianza.

Sia , abei , (fìg. 12.) la projezione data , fi

tirino le diagonali, ac, bd , che s’incontrano

in , e ; e per le projezioni delle originali di ae ,

ac , e , be , ed , fi trovino li punti evanefccnti

E , F , delle linee ac , bd , ( Probi. 1 9.) . Si con-

duca , EF , che farà la linea evanefccnte cercata .

Di più per la fpecie data dell’originale del trian-

golo , abe . Si trovi il centro , S , e la difianza ,

SO, CProbl.zi,')

P R O B L. XXI.

Eflendo data la projezione d’ un parallelo

pipedo rettangolo ritrovare il centro , e la di-

ftanza del quadro , e la fpecie della figura ori-

ginale .

Sia, ABCDFFG, (/?£. 24. ) la projezione

data , fiano prolungate le projezioni dell» lati

paralleli finché s’incontrino nelli loro punti eva-

nefeenti H , I , K , e fi conducano HI , H 1C , 1K ,

le quali faranno le linee evanefeenti delle di verfe

facce della figura cercata , che contengono un*

angolo folido retto . Si conduca , KJ
,
perpendi-

colare ad HI , e HM perpendicolare a KI , che

l’incontra in S, farà , S , il centro del quadro

(cor.
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za giudicherebbe la figura , AO » efiere un pa-

ralldopipedo rettangolo » benché la fpecie della

figura folTe molto diverfa fecondo la diverfa fi-

tuazione dell’occhio • falcio alli arridi a confi»

derare fé quello corollario potrebbe efiere di

qualche ufo nel dipingere le leene delti Teatri

.

Imperocché fe fupponiamo > / , K , edere li due

punti , che fogliono chiamarli nelli volgari libri

di perfpettiva : putiti di dijìaaza : e fe li edifizj

fono talmente difegnati » che li loro lati fiano

terminati a quelli punti , come fi vede nella figu-

ra preferite» elfi comparirebbero rettangoli alti

occhi delli fpettatori , eflendo le loggie nella fek

micirconferenza del cerchio.

Fine della Perfpettiva .

APPEN.
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N U M. I.

Metodo per s rapprefentare le figure

Jopra una Juperficie qualunque

irregolare.

D A tutto quel che fi è detto in quell’opera

per fpiegare i principj della perfpettiva ,

c lpecialmente in fine delle definizioni , è evi-

dente , che il fecondo teorema può intenderfi

di qualunque fuperficie o concava, o convella»

o in qualunque modo irregolare . Sia la fuper-

ficie del quadro ABC (fig.j.) d’una forma qua-

lunque» la projezione > fg , della linea originale,

FG , farà Tempre l’ interazione del quadro col

piano del triangolo FGO; ma la parallela OV

,

è in quello piano (fror.j.); onde fe la fiam-

mella d’una candela è talmente diretta , che efla

mandi l’ombra di OV fopra un punto qualun-

que , B , della linea FG , l’ ifteffa ombra coprirà

tutta la linea PG , e nell’ i fleflo tempo la linea

V/gB fopra il quadro, la quale è la projezione

diFG; tutti i raggi , che vengono dalla cande-

la, e che pafiano per la linea , OV , facendo in

quello cafo un piano, che coincide coi piano

del triangolo OFG . Il medefimo accaderebbe , fe

alcuno collocaffe talmente l’occhio , che un pun-

to qualunque della linea FG , li fembralfe coperto

dalla

/
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dalla linea OV , in quello cafo OV comparireb-

be coprire tutta la projezione Vfg . NelFiftefsa

maniera fe una candela è talmente collocata »

che l’ombra di OV palli per un punto qualun-

que della projezione Vg t la flefla ombra coinci-

derà con tutta la projezione ; e fe alcuno fi pon-

ga talmente, cheOl/ fembri coprire un punto

qualunque della detta proj.zionc > efsa compari-

rà coperta tutta . Onde io credo che pofia elfere

utililfimo il metodo feguente per difegnarc le pro-

jezioni di ogni Torta di figure fopra una fuperficie

qualunque, per efempio , fopra le muraglie ;
le

cuppole delle Chiefe, li folaj delli Palazzi > le fce-

ne delli teatri &c.
Si fcelga qualche linea principale nel dife-

gno da farli , ed avendo con qualche metodo

ritrovato le projczioni delli Tuoi punti ellrcmi ,

fi palli per lo punto di veduta un filo paralle-

lo alla linea originale , fi mandi l’ombra del me-

defimo filo Tulli punti già trovati, quell’ombra

fegnata col lapis farà la projezione di quella

linea principale ; ovvero fe pare più a propoli to

in qualche cafo particolare, fi ponga l’occhio

in tale fito , che il filo parallelo fembri coprire li .

due punti già fegnati , e fi adoperi qualche affi-

liente per fegnare la projezione cercata . Per

efempio fia ph , (fig.io. ) quella projezione prin-

cipale: per ritrovare la projezione o , di qualche

altro punto della figura da difegnarfi , fia imma-
ginato quello punto elfere la fommità d’un trian-

golo t del quale la bafe è l'originale della projezio-

E ne
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ne già trovata » e fia collocato il filo * che devo
pattare per lo punto di veduta in una fituazione

parallela all'originale di uno dei lati di quello

triangolo» e fi mandi la fila ombra (opra l'eftre-

mità della projezione data » e fi fegni come prima :

fi avrà la projezione indefinita di quello lato ho .

Si faccia rifletto per un'altro lato » e coll’interfe*

zione di quelle projezioni » per efempio > bo , pò,
avremo la projezione del punto cercato

.
Quello

metodo può fervire per ritrovare la projezione di

Una figura qualunque» e può effere utiliflimo alti

pratici di perfpettiva

.

NUM.

Digitized by Googlc



Amnoiei <7

N U M. II.

*.Della ni/fura delli colorifecondo li principi

del Cavalier lfaac Newton .

N EJli colori fi devono confiderare due cofe ,

il colore propriamente detto , e la forza

della luce, e delfombra. Imperocché ficcome

li diverfi colori , per efempio » il rodo , ed il

verde poffono avere la medefima forza di co-

lore, cosi ancora due oggetti , dei quali uno è

molto pifi ofcuro dell'altro, poffono avere l’iftef-

fo colore
,
per efempio , turchino vivo , e tur-

chino ofcuro

.

Quanto al colore propriamente detto , fi

devono anche confiderare due cofe, i. la fpe.

zie di colore , s. la perfezione o l’imperfezio*

ne del colore nella medefima fpezie . Li colori

differirono di fpezie , come il turchino ed il

roffo ; e li colori dell’ifteffa fpezie differifcono

in grado di perfezione, come il roffo d’un pra-

to di papaveri è molto più perfetto , che un

roffo di mattoni. Quella qualità di perfezione

e d’imperfezione nelli colori è efpreffa dalli Pit-

tori colli termini di puro , o femplice , e rotto »

le quali denominazioni fono prefe dalla prati-

ca folita nel fare li colori imperfetti colla loro

miilura, la quale viene chiamata, rompere il

colore . Quanto a quella qualità delli colori , il

Signor Lfaac Newton nella fua eccellente opera

£ a di
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di ottica dimoierà , che ogni raggio di luce ha

il fuo colore proprio, che egli porta Tempre fe-

co , e non perde mai , in qualunque maniera la

luce venga rifleffa,o rifratta. Quelli colori na-

turali delli raggi fono i colori (empiici , e il lo-

ro ordine naturale, come efli comparifcono fe-

parati per la refrazione del prifma , è il feguente >

rofso , arancio ,
giallo , verde , turchino , indico

,

pavonazzo. Tutti li colori imperfetti o rotti fi

fanno colla compofizione , e mcfcolanza di quefti

femplici colori
,
perefempio, li raggi gialli mefco-

Jati colli turchini fanno il verde, ma non cosi per-

fetto,come fono li raggi naturali verdi. Similmen-

te li raggi roffi , e gialli compongono un colore

arancio , ma non così perfetto , come è l’arancio

femplice. Con una giufta proporzione di tutti li

raggi naturali afTiemc li produce la bianchezza , la

quale è indifferente a qualunque colore femplice ,

e non può dirfi inclinare piò a un colore, che

ad un altro . Per bianco intendo un colore

tra il bianco il piò vivo , ed il nero il piòofcu-

ro ; imperocché non avendo confederato fin’adef^

fo li gradi di luce, e d’ombra: tutti li colo-

ri , dal nero fino a! bianco , devono confide-

rai come dell'ifteffo colore . Da qnefta ofier-

vazione della natura del bianco, pare, che li

colori rotti fono medii tra li colori femplici *

ed il bianco , e che piò il colore è rotto ,
più

è vicino al bianco; e che piò il colore è lon-

tano dal bianco , piò è femplice

.

Avendo fpiegato la natura delli colori , e
l’effet-
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l’effetto della loro mcfcolanza , per ritrovare,

efattamente il colore prodotto dalla mirtura

d’ un numero di colori qualunque dati , il Si-

gnore Ifaac Newton difpone li colori nella ma-
niera feguente . Sia il cerchio ADFA C/g.ajO
la circonferenza del quale fìa divifa in fette

parti AB , BC , CD , DE , EF , FG , GA , nel-

la medefima proporzione che hanno fra di loro

/ .
i 3 % 1 ili

le frazioni — — .Tra A eB
8 40156 6 9 9

fi difpongano tutti i generi di roffo , da B in C
tutti i generi d’arancio» da C in D tutti i ge-

neri di verde, da £ in F tutti i generi di tur-

chino» da F in G tutti i generi d’indico \ e da

G in A tutti i generi di pavonazzo . Avendo
cosi difpoffi li colori femplici , O, farà il luo-

go del bianco, e tra il centro e la circonfe-

renza fono i luoghi degli altri colori rotti ; li

colori che fono più vicini al -centro effóndo li

pifi comporti , e quelli che ne fono piò lonta-

ni effendo li meno comporti. Nella linea Ot,
tutti li colori in 1 , 2, 4, fono dell’irteffa

fpecie , cioè il verde inclinante verfo il turchi-

no , ma il colore in 1 , è il colore femplice na-

turale , il colore in 2 , è un poco pi il compo-
rto o rotto, il colore in $, più comporto, il

colore in 4, è ancora più rotto.

Effendo li colori difpofti in quella manie-

ra ,
per conolcere il colore che rifulta dalla mi-

rtura di colori qualunque dati , fi deve trovare

il centro di gravità dell! luoghi de ili colori da-

£ 3 ti

,
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ti , e fi avrà il carattere del colore comporto J

Per efempio, fe io voglio conofcere quale co-

lore rifulterebbe dalla meicolanza di due parti

di giallo in P» con tre parti di turchino fem-

plice inQ, fi deve trovare il centro di gra-

vità 3 > deili punti P > Q_> cioè fi conduce PQ,»

e fi divide in 5. parti , che' è la fomma di 3 »

2. , fi prende il punto $ , cioè tré parti verfo

P . imperocché vi fono tré parti di turchino

.

e fi prendono due parti verfoQ, poiché vi fo-

no due parti di colore in P. Conducendo di

poi la retta , O3 , che taglia la circonferenza

in 1., che è tra D e E , ma più vicino di E,
fi vede che la mefcolanza produce il verde in-

clinante al turchino» ma perchè il punto 3.» è

quali mezzo trà il centro , e la circonferenza »

il colore è poco rotto .
Quella dottrina diven-

terà più chiara con un’altro efempio. Se io vo-

glio conofcere il
- colore comporto dalla mefco-

Janza di due parti di giallo inP, tre parti di

turchino inQ_, e cinque parti di rofio in R,
fi trova primieramente il luogo 3 , della mi-

fiura di giallo e di turchino come di fopra .

Condotta la retta 3R; eficndo cinque parti di

colore in 3 » e cinque parti di colore in R , erta

fi divide in dieci parti , e fi prende il punto r »

cinque parti lontano da R, in quella maniera

il punto r, è il centro di gravità delti tré co-

lori in P
, Q^ R , e fi ha confeguentemente il

luogo della mefcolanza, tirando Or , che taglia

la circonferenza in S . Onde il colore farà aran-

cio
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ciò inclinante verfo il rollò , ed cflcndo r » più

vicino al centro che alla circonferenza , il co-

lore farà più rotto . Si farà Pidedo per gli altri

cafi » farebbe facile il determinare efattamente

la didanza dal centro» ma in tali cofe badala
codruzione

.

Dal metodo precedente fi capifce il modo
di feiogliere il problema inverfo» cioè, elTendo

dato il luogo d’un colore compodo, ritrova-

re li colori da mtfcolare per produrre il colo-

re compodo dato. Sia dato il colore in 3 , per

il punto 3 , fi conduce una retta qualunque

il colore compodo può edere prodotto dalla

mefcolanza delli colori in P
, Q^, prendendo la

proporzione delli colori efprefia per le linee 3P,

sQ> cioè prendendo del colore P in ragio-

ne di 3Qj e del colore Q in ragione di 3P.
Dipoi conducendo O3 i che psfia per li punti

1 , 2 , 4 , Pidefio colore può edere prodotto

mefcolando li colori in 2 ,
e 4 , in proporzione

delle linee 4. 3. e 2. 3. overo Pidedb colore può
edere prodotto rompendo il colore femplice in

1. col bianco in O , nella proporzione delle li-

nee 3, r.e 3.JO. L’idefib s'intende per gli altri

cafi . Le proporzioni delli colori ora adegnate

per la mefcolanza delli medeltini , fi riferifeono

(blamente alla quantità delli raggi di luce , e

non alli materiali delli quali fono compodi li

Colori artificiali . Onde fe diverfi colori artifi-

ciali fìano mefco ?ati fecondo le regole già fpie*

gate, e fe alcuai di loro fono più ofetìri , fi

£ 4 dovrà
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dovrà adoperare una proporzione maggiore di

materiali più ofcuri per produrre il colore pro-

poflo : imperocché riflettono meno raggi di lu-

ce a proporzione della loro quantità) e fi deve

al contrario adoperare una minore proporzio-

ne di materiali più vivi, imperocché riflettono

una maggiore quantità di luce.

Se fofle perfettamente conofciuta la natu-

ra delli materiali adoperati nella pittura, tal-

mente che fi fapefle efattamente la fpezie del

colore , la fua perfezione , il grado di luce e

d’ombra , che ha ogni materiale proporziona-

tamente alla fua quantità , fi potrebbe colle re-

gole precedenti produrre efattamente un colo-

re qualunque propofto , mefcolando li diverfi

materiali in una giufia proporzione . Ma ben-

ché quelle particolarità non poflano eflere fuf-

ficientemente conofciute *per farne ufo, oltre il

tedio , e la difficoltà che fi incontrarebbero nel

mifurare li colori fecondo la loro efatta pro-

porzione , nulladimeno quelli principj poflono

eflere di grandiflìmo vantaggio nella pittura.

Si fupponga , che un Pittore habbia fulla ta-

voletta diverfi colori in a , b , c , d , e , per efem-

pio in u, del minio , in b , dell’orpimento , in c ,

colore di garofolo , in d, dell’acqua di mare,
in e , dell’azurro, e che il Pittorre debba fare

del verde rotto del quale il luogo fofle in x.

Confiderando intorno al punto x, fi vede che

il detto punto non è molto lontano dalla li-

eta che palla per c,d. Onde fi conchiude che

mefeo-
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mefcolando li colori c , d

,

fi otterrà a un di-

predo il colore cercato. Ma perchè X > e più

vicino del centro O, che la linea cd , avendo

portato la tinta il più vicino che fia poflibile

della tinta cercata > per efempio in z . Si riguar-

da qualche colore oppoflo a z » traverfando x , z»

col quale fi polla rompere la tinta » e fi trova

edere a , il più vicino. Onde mifchiando del

colore a» fi ha la compofizione cercata. Se il

colore a portade la tinta troppo oltre verfo

la linea OD » fi mette un poco più del colore d »

per avere il giudo luogo. Ovvero avendo la

tinta Zt fi potrebbe rompere col bianco del qua-

le il luogo è il centro O » ovvero ancora met-

tendo una proporzione maggiore del colore d »

in vece di a , fi potrebbe dopo rompere la tin-

ta col colore b: NeH'iftefia maniera colla fola

confiderazione di quello efempio , fi potrà far»

una tinta qualunque colli colori dati. Si vede

che il rodo ed il giallo producono un’arancio

rotto» il quale diventerà ancora più rotto ag-

giungendo il turchino , o l’indico , o il pavo-

nazzo, che devono prenderfi l’uno» o l’altro,

quando fi vuole avere una tinta che inclina

più al giallo o al roffo , il turchino portando-

lo verfo il giallo e rompendolo molto» il pa-

vonazzo portandolo verfo il rodo » e rompen-
dolo meno .

Da quelli principj fi capifce perchè li ma-
teriali delli colori più vivi , e più femplici fono

di maggior prezzo . Li colori più femplici fono
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piò (limabili
,
perchè non poffono eflere prò*

dotti dalia miftura , poiché ia midura rompe
Tempre li colori. Supponiamo a , b , c ,d , e , i

colori dati , allora condotte delle linee per uni-

re li punti, a, b , c , d , e t tutte le tinte che

poffono eflere prodotte da quelli colori avran-

no il loro luogo nell’area del poligono abcde .

Che li colori piò vivi fiano piò (limabili delli

ofcuri ia raggione si è , perchè il nero non rom-
pe li colori come fa il bianco , talmente che

fia piò facile di fare una tinta chiara ofcura ,

con colori vivi e neri , che di fare una luce

viva con colori ofcuri, e col bianco. Impe-

rocché è flato dimoflrato che il bianco rompe
molto li colori , ma il nero non eflendo che

una privazione di luce , (blamente li ofcura,

abbenchè per caufa dell’ imperfez'one delli ma-
teriali che fono in ufo, il nero può ancora

rompere un poco li colori , non effendovi ma-
teriale alcuno perfettamente nero , come fi può

vedere nelli piò belli neri, che hanno Tempre

una mefcolanza di luce , e d’ombra . Vi fareb-

bero molte eccezzioni da farfi nell’applicazione

di quelli principi! alla pratica , per cagione

delle qualità particolari delli materiali che for-

mano li colori . Se tutti i colori fodero come
polveri fecche le quali non produceflero effetto

alcuno l’una fopra l’altra colla loro mefcolan-

za , e fermentazione , quelle offervazioni fareb-

bero efattiflìme nel mefcolarli . Ma alcuni co-

lori fono di tale natura , che efii producono
nella

Digitized by Google



Appendice 7J
nella mefcolanza un’ effetto molto divertì) da

quello che fi afpettava , talmente che fia poflt-

bi le che alcuni materiali ofeuri dilavati col bian-

co « producano colori più chiari, e meno com-

porti di quel che farebbero effondo (empiici • Ma
tutte quefte rifleflìoni meritano di eflere confi-

derate dalli pratici dell’arte. ... ~ —
Benché tutta la teoria precedente dipenda

dalle fperienze di Nevvtono fopra • li colori ,

nulladimeno non mi tratteci ò a riferirle effondo

deferì t te in tutti i libri di buona tìfica , bade-

rà di fpiegare i limiti delli colori nell’imagine

Solare . Il Newton avendo adoperato un prifma

del quale l’angolo verticale era a un dipreffo di

gradi 6?. mandava l’imagine del Sole alladirtan-

za di 22.piedi, ed oflervava la lunghezza dell’Ima.

gine di dita i , e la lunghezza di Zi Onde

li centri delli cerchj efteriori che terminavano

la lunghezza dell’imagine erano dirtanti tra di

loro di 2o.~- dita . Sia querta imagine APCDVB

; l * J-

(/j^.2 6.) nella quale la diftanza delli centri fìa

XY . Si divida XY in due parti uguali nel pun-

to H , e in tre parti nclli punti G, I. Di più

fidivida XI in tre parti in E , e fi prenda KY,
la quinta parte, e MY l’ottava di tutta XY. Sa-

ranno li fpazjMY = KM , IK ir—r ’ 8 4® IJ»

1,1 — T * CH = f,£G = -i-,XB=
-f ;

L’ima-
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i’imagine divifa in quella maniera eflendo pre-

fentata al Sole nello fperimento del Newton

,

li colori feparati occupavano li predetti fpazj

coll’ ordine feguente , cioè , il rofio in MY ,

l’arancio in KM > e poi giallo » verde , turchi-

no, indico, pavonazzo nelli fpazj feguenti

.

Onde li vede la ragione della mentovata divi-

(ione del cerchio in — ,
— &c.

v 4°

Nella predetta corruzione per la compo-
fizione delli colori , li deve prendere , fecondo

il metodo del Newton, il centro di gravità

delle parti delli diverfi colori dati , la ragione

fi è , che fi polfono confiderai le azioni delli

colori full’ organo della villa come forze, le

quaii fono in ragione delle mafie , eflendo ugua-

li le velocità .

Prima di finire quello articolo rimane

a fpiegare una certa analogìa accennata dal

Newton tra li colori, e li tuoni della mufica.

Si prolunghi XY in Z, e fi faccia YZzzz YX~ i.

Poiché MY— i. , farà MZ~ — -f- i. ,

Di piìi KM zzz ~,onde farà KZ~-y -(~ i •——

e continuando nell’iflefia maniera , fi troveran.

uo per ordine le altre dillanze IZ ~— HZ zzz-L
r *

GZ , FZ~— , XZ~ 2 . Se fi confiderà
3 9

la linea XY 9 come una corda muficale alla qua-

le
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le fi debbano riferire le divifioni MZ , KZ &c. »fé
dividendo li numeri 1. — > — &c. per 2. Si

, r . . * * • k * * •
avranno le frazioni- * — —- — i«

* 16 » * * 9

Le quali riferite alla corda XZ , come tuono

principale efprimeranno nel primo rango un

tuono maggiore
;

di poi per ordine li tuoni fe-

guenti > una terza minore > una - quarta , una

quinta , una fejìa maggiore , unafettima , un’or-

fana . Per evitare le frazioni fi potrebbe con-

fiderai XZ , come un monocordo , del quale la

lunghezza fofse 360. e le divifioni armoniche

fofsero 320. 300. 270. 240. 2 16. 202. ~ , 180. •

li quali numeri hanno tra di loro la inedefima

proporzione , che le frazioni precedenti
.
Quelle

divifioni efprimono li gradi dell’ottava: fol »

la ,fa , ut , re , mi , fa , fol

,

fegui tando , come
ha fatto Nevvtono , la fcala di Guido Aretino ;

ovvero li gradi re , mi , fa , fol > la , ft , ut , re ,

riducendo la fcala antica alla moderna ;
nella

quale ferie di tuoni , li colori arancio > e indico

corrifpondono a due mezzi tuoni , cioè , l’aran-

cio all'intervallo del mi j al fa , e l’indico all’in-

tervallo del ft a ut . Da quefta breve fpiega-

z'one fi vede , che li fpazj delli colori non cor-

rifpondono alle note muficali , ma lolamente li

intervalli dell’imagine Solare riferiti alla lun-

ghezza del monocordo . Onde fi vede che l’ana-

logia tra li fuonij e li colori non è affatto efat-

ta
«

j
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ta . Si potrebbero aggiungere molte altre ra-

gioni intorno all’imperfezione della medefima

analogia ; ma quello argomento non appartie-

ne al noftro propofito , fi può leggere quel , che

ne ha fcritto il Signor De Mairan celebre fifico

e matematico nelle memorie dell’ Academia di

Parigi negli anni 1727,6 1738. Credo che il

Newton abbia cercato con premura qualche

corrifpondenza maggiore tra li fuoni , e li co-

lori; e da quella cagione mi perfuado edere

derivata la divifione , che egli fa del cerchio in

I I f

fette parti proporzionali alli numeri ~~ “
——Tò 77 7* » K dUa Ji numeri corrifpondono

nell’antica fcala alli fette tuoni muficali , fol >

la, fa, fol p
la, mi, fa, fol.

Quella divifione adoperata dal Newton per

la compofizione delli colori lib.x • dell' ottica

part.z. prop.6. è direrfa da quella , che fi è mefsa

qui sò alla pag.69. Quella il Newton non la met-

te in niun luogo efpreflamente per la divifione

del circolo , e compofizione de’ colori
; ma da

molti luoghi tanto dell* ottica
, quanto delle le-

zioni ottiche ella fi raccoglie facilmente per l’ima-

ginc foJare , ove fi vogliano efprimerc gli fpazj >

che ivi pigliano i diverfi colori . Se fi riflette a
varj pali» di quelle fue opere, e fi badi alla ana-

logia de’ colori compolli colle force compolle ac-

cennata qui sò alla pag.76 , fi può inferire , che

inerendo alla divifione<lelIa imagiue folare da lui

« abbrac-
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abbracciata > anche qui per li colori compodi
convenga il dividere il circolo nella fuddetta ma*

« niera della pag.69 . Se il Newton non 1* ha qui

abbracciata , e ne hafodituita un'altra , mi per-

fuado , che non l’abbia fatto fenza qualche appa-

renza di ragione , che credo Ha data una mag-
giore analogia tra li colori , e il Tuono ; tanto

più , che nell’una , e nell’altra maniera i colori

compodi vengono afsai poco divcrfi , e che nelle

lezioni ottiche fi modra alquanto irrefoluto dilla

precifa divifione della defsa Polare imagine , men-
tre dice: Cceterum bac no» adeo pracife 0bfer-

vare potai, qui» & fateti cogar , ea poffe paulo

aliter fortaffe conjìitui ; anzi proponendo due

diverfe divifioni foggiunge
;
fuperiorem vero

diflributionem potius adbibui , non tantum ,

quod cum pboenomenis optine convenìt
, fed

quod fortore aiiquid circa colorum barmoniot ,

qualium pittores no» penitus ignari funt , fed

ipfe nondum faris perfpeftos babeo , fonotum
concordantiis fortajfe analoga : involvat .

Su queda materia fi può vedere la bellidìma

difsertazione De Lamine del dottiffimo P. Bo-

fcovich i e mio amicifiimo , il quale nella fecon-

da parte di efsa ha varie nuove , e profonde ri-

cerche , anche fu quedo idcfso argomento della

divifìone del cerchio per la compofizione de’ co-

lori , e vi ha introdotta queda mutazione me*
defima .

Io già ho fpiegato la compofizione delti

colori ; per altro chi vorrà ridurre in pratica

la -



So Appendice
la cognizione precedente eoa maggiore efat-

tezza , dovrà conofcere la degradazione delti

colori» e il loro filo nell’imagine Solare . Ben*

chè nelle fperienze dei Prifma oon fi contino

volgarmente che fette colori , perchè prefi af-

fieme fono infeparabili , nulladimeno le oflerva-

zioni fatte con arte ne dimoilrano molti più.

Facendo pafsare con lentezza un’imagine Sola*

re ben pura fopra un filo bianco » io ho ofser.

ato nelli diverfi intervalli più di quindici gra-

di di colori d* una differenza fenfibilifiìma a Ili

miei occhj . Molti altri hanno provato l’iftef-

fo . Onde i evidente » che per comporre più

perfettamente un colore dato • devono efse-

re conofciuti con efattafperienza i luoghi ddli

gradi diverfi negli intervalli delti colori primarj

.

1

NUM.
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N U M. III.

«I

Bfame d’ un principio di Perfpettiva »

E
' Principio univerfale di Perfpettiva * che gli

oggetti veduti fotto angoli uguali compa-
rilcono uguali. Da quello a (Tioma dipende il fe-

condo teorema della Perfpettiva , nel quale fi è

dimoftrato , che le projezioni fonografiche rap-

prefentano gli oggetti reali . Ed in fatti > eflendo

aguale l’angolo ottico > cioè l’imagine formata

nell’occhio dalli raggi eltremi dell’oggetto ,
per

lo più gli oggetti apparifcono uguali benché di-

fugualiflimi • Se palleggiando in un viale di alberi

confideriamo la parte del Cielo comprefa tra i

medefimi > elfa ci, comparirà uguale alfintervallo

dello ftelfo viale , eflendo uguale l’angolo appa-

rente . Ma quello principio patifee qualche ecce-

zione; o per dir meglio , ha bifogno di qualche

fpiegazione

.

La grandezza Apparente degli oggetti dipen-

de da molte circoftanze . E’ certo che acquiftia-

mo coll’ ufo un’ idea più efatta delle grandezze

reali; perefempio > confiderando una fila di Sol-

dati , il più vicino dovrebbe comparire più gran-

de dell’ultimo ; ma perchè fappiamo che l’ultimo

è un Soldato come è il primo , abbiamo imparato

colla fperienza a correggere quello giudizio dellt

noltri occhj ,e ci rapprefentiamo l’ultimo Soldato

come della medefima altezza del primo .
Quello

F giudi-
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giudizio non vale nelle dillanze troppo grandi

,

o nelle direzioni che non fono familiari . Impe-

rocché in quelle forte di di flanze e di direzioni

non abbiamo la fperienza > e confeguentemente

non potiamo coll’ajuto della medefima riformare

l’apparenza degli oggetti . 11 penfiere di parago-

nare le grandezze apparenti e reali eflendo deri-

vato dal mifurare le grandezze reali o col cammi-
nare , o colle mani ( quelle fperienze non poflo-

no avere luogo nelle dillanze verticali , le nollre

mifure per lo più eflendo fatte in direzioni ori-

zontali . Per lo contrario fappiamo riformare le

grandezze apparenti , quando gli oggetti poflo-

no eflere foggetti a frequenti fperienze o oflerva-

zioni . Perefempio , li mattoni quadrati d'un pa-

vimento ci comparifcono quadrati , benché fe-

condo le leggi medefime della perfpettiva fieno

rapprefentati all’occhio con figure molto diver-

fe ; abbiamo coll'ufo e colla fperienza conofciuto

la figura reale di quelli mattoni > e rettifichiamo

la grandezza apparente di elfi .

Il celebre Signor Perrault nell’architettura

delVitruvio combatte l’opinione ricevuta dagli

Architetti e Scultori , cioè , che le Statue alzate

nella cima delle fabbriche debbano eflere più grof-

fe , e fcolpite con maggiore franchezza e libertà

che le Statue vicine . Il lodato Autore fi appog-
gia fu quella ragione, che l’occhio eflendo avvez-

zo alle dillanze , il nollro giudizio è cosi perfetto

che un* oggetto pare dell’iftefla grandezza , o fia

pollo in una maggiore o minore diflanza. £ chiaro

dalle
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dalle rifledioni precedenti , che il Perrault non fa

un’applicazione giuda delli fudetti principj» poi-

ché le Statue polle fopra alti edifizj non fono una

cofa così familiare e commune, cheogn’uno pof-

fa fubito emendare il giudizio degli occhj . Vedia-

mo per fperienza > che pochiflimi fpettatori giu-

dicano dell’altezza delle Statue polle nella faccia-

ta della Chicfa di S. Pietro , fe non le hanno pri-

ma confidente da vicino . Nè pare meglio fonda-

to l’ifleflo Autore nel criticare la celebre Storia

della Statua di Minerva lavorata dal Phidia > la

quale era mollruofa villa da vicino , ma era d’una

bellezza forprendente confidcrata in una giuda

diftanza . Si oderva il medefimo ogni giorno in

molte pitture > le quali da vicino pajono toccate

grodamente, ma fi vedono in una convenevole

didanza perfettamente finite .

Che la fperienza che noi abbiamo delle di-

danze contribuifca molto alla grandezza appa-

rente degli oggetti è evidente da molte oderva-

zioni . Ha odervato ogn’uno , che in una vada

campagna le cafe che fi credevano vicine > erano

molto didanti. Imperocché edendo avvezzi a giu-

dicare della didanza per la ferie degli oggetti fra-

podi , crediamo vicine le cafe benché lontane,

quando vi fono pochi oggetti interpodi , come
accade in una nuda campagna . Da queda fteda

ragione viene in parte , che il Sole nell’Orizonte

comparifce più didante che nel meridiano > eden-

do .nel primo cafo un maggiore numero di oggetti

«terredri medii . Onde giudichiamo ancora il Sole

F 2 molto
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molto maggiore nell’Orizonte che nel meridiano •

£’ una fperienza collante delli viandanti, che di

notte tempo , o fui fare del giorno gli oggetti

vicini , come gli alberi e le caie , fi credono mol-

to maggiori e più dittanti . La cagione di quefto

inganno pub effere , che non dittinguendo per

l’ofcurità del Cielo la Terra frapofta , quelli

oggetti fi riferifcono alla parte pift luminofa

dell’Orizonte . Onde accrefcendo la dittanza , fi

accrefce ancora la grandezza .

Giudichiamo anche delle grandezze per pa-

ragone . Se confideriamo gli oggetti in una valle

formata da alte montagne
> quefti oggetti com-

pariranno ttraordinariamente piccoli . Quetto er-

rore proviene dalla cagione già accennata , poi-

ché la grandezza apparente delli oggetti grandi

e lontani , è la medefima che la grandezza appa-

rente degli oggetti piccoli e vicini

.

Il giudizio cheli fa delle dittanze , e confe-

guentemente delle grandezze può eflere foggetto

a molti inganni per cagione della maggiore o mi-

nore luce . Se nella notte alcuni oggetti fono piò

illuminati , li crediamo più vicini , e forfè da que-

lla origine Coll* ajuto della fantafia potrebbe na-

feere la rapprefentazionc di alcuni fantafini , i

quali fvanifeono da vicino .

Qualunqne fia la cagione di quefti giudizj

diverfi, pare certo che l’angolo apparente non
è Tempre la mifura della grandezza apparente.

Ma gli errori che derivano da varie circoftanze

non alterano la verità del principio di perfpet.

tira.
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tiva . Retta Tempre evidente > che l'imagine

dell'oggetto dipinta nel fondo dell’occhio è pro-

porzionale all’angolo folto il quale fi vede l’og*

getto . Di più fi potrebbe ricevere quello princi-

pio con qualche limitazione, cioè nei cafi , nelli

quali la dillanza apparente è la mcdefima , e tutte

le circollanze rimangono uguali . Finalmente l’ar-

te della perfpettiva nqn confitte folamente nella

projezione fcenografica degli oggetti , ma ancora

fono necefTarie tutte quelle degradazioni di om-
bre e di colori. che formano la perfpettiva chiama,

ta aerea . Da qaetta giuda dittribuzione di tinte

fono prodotte nel dipignere li paefi quelle lon-

tananze che fanno il merito principale di quello

genere di pittura .

E' evidente > che il principio già efaminato

è unito con quello delle diilanze . Si llabilifce

communemente , che le grandezze apparenti fo-

no in ragione reciproca delle diilanze , la quale

cofa non fi deve intendere generalmente, impe-
rocché èdimottratoi che nelle piccole diilanze

le grandezze apparenti decrefcono meno che nella

proporzione delle diilanze medefime. Ma fe gli

angoli ottici fono molto piccoli , fi può confide-

rai in quello cafo la grandezza apparente in ra-

gione reciproca delle diilanze > come è chiaro

dagli elementi di geometria . In oltre quett’illelTo

principio patifce la medefima difficoltà del primo.
£’ llato g

! à oflervato , che l’ettimazione delle di-

danze dipende dalla ferie degli oggetti frapoili .

Il nottro occhio non potendo abbracciare alfieme

F j. che
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che un piccolo numero di oggetti » non può di-

rtinguere in una diftanza troppo grande tutti li

oggetti interporti » e perciò è (oggetto a errore

nello (limare le grandi dirtanze . Di piò li oggetti

lontani dipingono nell’occhio un’imagine ben

piccola > e fanno un’ impresone troppo debole

full’ organo della villa, onde le dirtanze appa-

renti fono rirtrettc in angurti limiti . Da quella

cagione deriva » che due oggetti molto diftanti

fono giudicati elfere alla medcfìma dirtanza appa-

rente , benché la difuguaglianza fìa immenfa >

come accade nel Sole c nella Luna , elfendo il Sole

diftante da noi di i iooo diametri della Terra > e

la Luna folamente di 60 . Dalla medelima ragione

dipende in parte la concavità apparente del Cielo»

elfendo li corpi celelli in graodilfime dirtanze»

la differenza delle quali c affatto infenlìbile ai

noftri occhj

.

Dopo avere cfaminato il principio univer-

fale di perfpettiva > ora non farà fuori di propo-

fito il confiderare brevemente alcune conseguen-

ze del medefimo . Le linee parallele , come ABC »

DEF C.fig-27') riguardate obliquamente pajono

convergenti . Imperocché decrefce fempre piò.

la grandezza apparente degli intervalli perpendi-

colari AD, BM , CF &c. > c confeguentemente le

linee parallele fembrano convergere verfo la linea

imaginaria» condotta dall’occhio parallela alle

medefime. Onde l’occhio effendo fuppofto in O »

c alzato fui piano orizontale ABC » ii detto piano

, deve comparire alzarli per gradi verfo OG ; e al

contra-
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contrario fé rocchio fta (otto il piano DF , il me»
defimo piano comparirà abballarli . Benché la fu*

perfide del mare fia convella , nulladimeno la

porzione di mare fenfibile alti nollri occhj com-
parirebbe piana « fé la detta ragione ottica non
accrefcefse la fua convelli tà apparente . Per que-

lla medefima cagione la fommità degli alti edifizj

comparifee inclinata verfo l'orizonte
; poiché fin-

gendo tirata per l’occhio una perpendicolare

all’orizonte, e parallella all’altezza dell’edifizio

,

le parti le più alte dell’edifizio convergeranno in

apparenza verfo quella perpendicolare imagina-

ria . Onde é ignoranza di alcuni che attribui-

rono a un’errore dell’artefice quel ehe è ef-

fetto dell' arte .

Se fi volefse trovare la curva , nella quale

bifognafse difporre una lunga ferie di oggetti ,

talmente che l’occhio alzato fopra il piano ori-

zontale» li vedefse tutti ugualmente dillanti , cioè

fotto un medefimo angolo apparente , il proble-

ma farebbe facililfimo . Imperocché fia AD la ret-

ta nella quale fiano corti cui ti li due primi oggetti

A , D . Sia l’occhio in O » del quale l’altezza per-

pendicolare fia OQ^Sia QG la linea di mezzo, alla

quale dal punto O fi conducano le rette OD,
OM . E’ evidente per le condizioni del problema»

che gli angoli AXD, AYM eflendo uguali, li

triangoli rettangoli XOD , OYM faranno limili

.

Onde facendo YM —y, XY~x, OQzn/,OX~ a .

Q. X — O , XD ~ b , farà YM (y) : OY
y gg 2g x+xx= XD cby. OX Co) : e fi

F 4 avrà
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avrà l’equazione aayy ~ X 2gx-\-xx%

che è un’equazione ali* iperbola . Perciò difpo-

nendo una ferie di alberi , o di colonne , fecondo

il perimetro di due iperbole^.', quelli oggetti fa-

rebbero rapprefentati all’occhio come podi in

due rette parallele. 11 problema farebbe poco piò

difficile in un’altra ipotefi qualunque delle gran-

dezze apparenti . Onde non mi trattengo a di-

feorrerne piò diffufamente . Si può vedere quel

che ne ha fcritto il Signore Varignon nelle me-
morie dell’Academia di Parigi del 1717. fi* della

melefima natura il problema fciolto dal Sig.Pitot

nelle memorie citate dell’anno 1734.» nel quale

problema, effondo dati quattro punti , cerca un

quinto punto , dal quale alli quattro punti dati

conducendo delle linee , li tre angoli cosi formati

fiano uguali , o in qualunque ragione data . Non
devo omettere la rifleffione fatta dal Signor Va-

rignon nel luogo già detto , ove quel celebre

Geometra efaminando il principio delle grandez-

ze apparenti in ragione comporta degli angoli

apparenti , e delle dirtanze ne ricava quell’incon-

veniente , che difponendo una ferie di oggetti in

una retta, fi debba difporre l’altra ferie opporta

in una curva convergente verfo la retta, per ave-

re il parallelifmo apparente dell’una e dell’altra

ferie; cofa affatto incompatibile col parallelif-

mo cercato, e che dimoftrerebbe l’ impolfibilità

dell’ipotefi .

Per rifpondere a quefìa difficoltà bafta riflet-

tere , che le apparenze dipendenti dalla fpcrienza

,

c che
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e che fono effetti della noftra imaginazione » non
fi poffono efaminare col calcolo . Benché due mu-
raglie parallele > per efempio > comparifcano con-

vergere realmente > le giudichiamo parallele per

ragione d’una fperienza antecedente > e corregia-

mo l'errore degli noffri occhi ; ma fc le muraglie

convergono » compariranno veramente conver-

genti; imperocché non abbiamo ragione ottica

di parallelifmo
>

gli angoli apparenti non effendo

uguali , né ragione di fperienza » poiché la fpe-

rienza dimoftra il contrario . Onde in tali cofe

che dipendono dal giudizio della noftra mente »

e da molte circoftanze variabili di fopra accenna-

te , non pare che pollano avere luogo lefublimi

ricerche analitiche.

NUM.IV.
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NUM. IV.

Delle proiezioni deformi , chiamate

Anamorfofi

.

N ElIa perfpettiva volgare il piano di-proje<-

zione fi fuppone tra l’occhio e l’oggetto ;

ma nel genere di projezione che ora mi propongo
di confiderare, l’oggetto è fuppofto tra l’occhio

ed il piano di projezione. Le coflruzioni dimo-

ftrate nella perfpettiva precedente , non effendo

limitate ad alcuna pofizione determinata de’ pia-

ni , potranno ancora adoperarfi in quello cafo

particolare , come farà evidente dalle propofi-

zioni feguenti

.

P R O B L. I.

Eflendo divifo il parallelogrammo rettango-

lo ABCD in un numero qualunque di piccoli pa-

rallelogrammi , e polla la bafe AB del parallelo-

grammo fopra la linea AB d’un piano, al quale

il detto parallelogrammo fu perpendicolare , ri-

trovare la proiezione del parallelogrammo > e

delle fue divifioni fui piano dato , eflendo dato il

punto di veduta

.

Dal punto di veduta O (fg .

2

8. ) fi conduca
la perpendicolare RO, che farà la dillanza del

quadro . Per i punti di divifione della bafe fiano

condotte le rette RA<f, RBc &c. Si faccia AD
ugua-
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uguale all’altezza del parallelogrammo, e fi pren-

da RI uguale alla diftanza del quadro , e fiano

ambedue le linee perpendicolari ad RA . Dal pun-

to I per le eftremità , e divifioni di AD fi tirino

IDJ , 1F/&C. che tagliano RA prolungata , nelli

punti d,f, m &c. per i quali fi conducano le li-

nee dCifettnl &c. parallele ad AB. Il trapezio

ABci così divifo in piccoli parallelogrammi farà

la projezione cercata

.

D I M.

Si concepifca , come nel probi. 1. della per-

fpettiva , il piano del triangolo RW rivolgerli in-

torno alla linea RAJ , finché diventi perpendico-

lare al piano del quadro . Allora il punto I coin-

cide con O , e li punti A , m , /, d &c. faranno le

projezioni delli punti A , M , F , D &c. Per la me-

defima ragione, le linee condotte dal punto R

alle divifioni della bafe faranno le projezioni delle

linee perpendicolari ad AB , e le linee de, fe &c.

faranno le proiezioni delle linee DC , FE &c.

( cor. 1. fcor.4. )
L’ifteflo problema fi pub facilmente coftrui-

re in un’altra maniera colla proiezione delle linee

DC , FE &c. parallele al quadro ( cor.3. del teor.

citato . )
Cor. 1. Se il parallelogrammo ADCB fi ridu-

cete al quadrato AFEB , è evidente, che eflendo

FB la diagonale di tutti i piccoli quadrati, farebbe

ancora B/la diagonale di tutte le loro projezioni.

Simil-
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Similmente /i farebbe la diagonale di tutte le pro-

iezioni del quadrato LMDC

.

Cor. Da quello problema (i ricava il metodo
delle Aaamorfofi che confitte nel difegnare una pit-

tura * la quale comparifce difforme veduta diret-

tamente, ma acquitta una giutta proporzione!

quando è riguardata da un certo punto . Si def-

crive un parallelogrammo » o un quadrato intor-

no a una pittura originale, e fi divide in molti

piccoli quadrati . Di poi avendo divifo un’ altro

quadrato ABEF d’un lato qualunque, nel mede-

fimo numero di piccoli quadrati , fi trova la fua

proiezione ABe/ , e fitrasferifeono li lineamenti ,

e li colori di ciafchedun quadrato delia pittura

originale nelli trapezj corrifpondenti della proje-

zione ABe/ • E evidente che la pittura difformata

comparirà riformata all’occhio in O; poiché l’ima,

gine di tutta la pittura, e di tutte le fue parti

nell’occhio , e l’ifteffa , come fe i raggi foffero

venuti all’occhio originalmente dalla pittura re-

golare difegnata in miniatura nel quadrato ABEF,
potto perpendicolarmente fopra labafeAB. Per

maggiore inganno delli fpettatori fi fogliono or-

nare con arte quelle forte di projezioni di varj di-

fegni , i quali anche veduti direttamente facciano

illufione agli occhi . Crefce l’inganno ottico , fe

quelle trasformazioni fono riguardate con un pic-

colo tubo o a traverfo un buco, per fottrarre agli

occhi gli oggetti frapotti,e nafeondere la dittanza

.

PROBI'.
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PROBI. II.

Dìfegnare in un piano una copia difforme

d'un originale! la quale rifleffa dalla fuperficie

d’un cilindro comparifca regolare all’occhio in O

.

Dal punto O , fi abbaflì la perpendicolare

OR» Cfig-29-') e fi conducano le due linee Ra »

Re » le quali poffono effere tangenti » o fecanti

del circolo ìnp bafe del cilindro » fecondo la mag-

giore , o minore deformità * che fi vuole dare

alla figura. Sopra la bafe ae» alzando un paralle-

logrammo o un quadrato fi trovi la fua projezio-

ne» aekft come nel problema precedente ; tolto

il cilindro, la figura veduta dal punto O , com-
parirebbe regolare . Ma nel cafo di quello proble-

ma , li raggi effendo intercetti dalla fuperficie del

cilindro, e confeguentemente riflefi dalla medefi-

ma , fi devono cercare quelli raggi rifleflì , facen-

do , fecondo le leggi di ottica , l’angolo di riflef-

fione uguale all’angolo d'incidenza . Perciò confi-

derando li raggi R //, Rmg &c. come partendo dal

foco R , e riflelfi dalla bafe , Imnp ,'fi tirino li rag-

gi rifleflì , / F , m G &c. talmente che prolungan-

do il raggio rifleffo ed il raggio incidente , elfi ta-

glino fegmenti uguali del cerchio. Finalmente fi

trasferiscono le linee /A/, mbg &c. con tutte le lo-

ro parti fopra le linee rifpettive/AF, wBG &c. per

i punti A BCDE, FGHlK.e per gli altri punti inter-

medi fi facciano paffare gli archi di curva , come
ABGDE , la figuraAGERHF , così dtvifa compa-
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rirà regolare nella fuperficie del cilindro veduta

dal punto O . E’ evidente che la coftruzione fareb-

be la medefima » fe Parco , Imnop » fofTe concavo »

cioè > fe la fuperficie riflettente del cilindro folle

concava

.

D I M.

Poiché le linee , of t bg &c. con tutte le altre

divifioni del trapezio» atfk , fono le proje2Ìoni

del parallelogrammo porto in , ae , e le linee AF ,

BG &c. fono per coftruzione , le medefime proie-

zioni riflefle dal cilindro > è evidente che il piano

della figura AFHKE , rapprefenta il parallelo-

grammo trasformato » e rifleffo dalla fuperficie

del cilindro nel piano EGHK . Onde ficcome il tra-

pezio afke , veduto dal punto O
,
produce un’ima-

gine regolare , cosi ancora la projezione irrego-

lare AFHKE riflefla all’occhio inO» deve fare

l’iftefta impreffione » come fe i raggi partiflero di-

rettamente dalle linee del trapezio» o dalle linee

del parallelogrammo » cioè l’imagine deve com-
parire regolare > e colle fue giufte proporzioni •

La dimoftrazione farebbe rifletta nel cafo della

concavità .

Cor. i Poiché la bafe d’un cono è un circolo'*

li raggi rifleflì dalla fuperficie conica fi determine-

ranno come nella fuperficie cilindrica . Onde fi ve-

de il modo di fare una trasformazione» la quale

apparifea regolare veduta in una fuperficie coni-

ca » o converta » o concava

.

Cor.
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Cor.2. Le ombre delle figure effendo le proje-

*ioni fcenografiche delle medefime » ( *D</.S- della

perfpettiva ) fi potrà -con un metodo puramente

meccanico e Facile trasformare una figura qualun-

que io una fuperficie convella > o concava » o in

qualunque modo irregolare . Si alzi perpendico-

larmente l'opra un piano l’oggetto da trasforma,

re.dietro al quale fi ponga una candela accefa,tal-

mente che l'ombra dell'oggetto cada fulla fuper-

ficie data . L’ombra e confeguentemente la pro-

)- zione tanto farà più grande e difforme • quanto
pih vicina farà la candela e meno alta fui piano di

projezione. Dipoi fi fegnino nell’ombra li linea-

menti e li colori.fi avrà la trasformazione dell'og-

getto 1 il quale comparirà riformato» ponendo
l’occhio nel luogo della candela . Se fi piccano con
un’ago li principali lineamenti dell’immagine > in

vece dell'ombra fi avranno varj punti luminofi li

quali fegnati colli colori loroproprii rapprefente-

ranno l’immagine riformata all’occhio porto nel

fito della candela . Si deve ofTervare che i raggi

folari non fono a propofito in querto cafo » poiché

effendo paralleli non convengono nel punto ove
fi fappone l'occhio

.

Cor. 3. Quefti problemi fi pofTono anche co-
(fruire per mezzo delle curve » che fono chiamate
dalli Geometri caujlicbe per rifìejjtone . Sia il cir.

colo ABCD , labafe d’un cilindro o una
lezione del medefimo parallela alla bafe » e cfqgr

parta per l'occhio O . Sia nel piano di quella bafe

ìa linea prt

,

dell’imagine trasformata ( per il

probi.
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probi. ) la curva, oabgd > fia la cauftica pel* ri*

flcflìone delli raggi che partono dal punto O, ove*

ro dall’occhio , o per li punti a ,b,g

,

d &c. fi ti-

rino le rette Pa . Kb & c. che fiano tangenti della

curva e fecanti del cerchio riflettente in A, B,
C, D, &c. . Siano condotte le rette OA, OB ,

OC &c. , e fi faccia AP zr Ap, Br ze BR &c. . La

linea PRT,riflefl"a dalla fuperficie del cilindro com-
parirà come fe folle veduta direttamente coll’oc-

chio in O, tolto il cilindro . L'ifteflo s’intende di

qualunque altra linea dell’imagine trasformata »

la quale confeguentemente apparirà tutta regola-

re veduta dal punto O . E’ chiaro dalla coflruzio-

ne » che Lenza defcrivere la cauftica ballerebbe

condurre il raggio OB e la fila rifleflione BR , che

taglia PX, in qualche punto R, e fare BrzzBR Scc.

il problema inverfo fi coftruirebbe coH’iftefla ma-

niera , cioè , data la rifleflione in X , T , R , fi tro-

verebbe l’immagine diretta
,
p,r ,t &c.

Scol.i. Poiché nel corollario precedente ho
fatto menzione dalle cauftiche per rifleflione , non

farà fuori di propofito il confiderare brevemente

la natura di quelle curve . Se infiniti raggi inci-

denti come AB, AB & c. Cftg-3 i.) che danno tutti

nel medefimo piano d'incidenza , non tendono al

medefimo punto dopo la loro ultima rifleflione »

ma fi interfecano in un numero infinito di punti 9

la curva della quale fono tangenti tutti quelli rag-

gi fi dice : cauftica per rifleflione, e verrebbe chia-

mata : cauftica per rifrazione , fe li raggi follerà

rifratti
; ma quella ultima fpezie di curva benché

fogge t-
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foggetta alla medefima teorìa > non appartiene al

predente trattato.Se due tangenti BF,BF fi interfe-

cano nel punto G avvicinandoli l’una all’altra, fin-

ché coincidano , fi accoderanno ancora li punti di

contatto e d’interfezione , e finalmente coincide-

ranno. Onde è evidente che li raggi rifledì fono

tangenti del'a caufiica in quel punto del raggio ,

ove la fua interiezione col raggio proffimo fvani-

fce . Perciò fe fi concepifcono due raggi incidenti

infinitamente vicini moverli intorno al punto A »

nel piano d’incidenza , il punto F interiezione delli

raggi ri ffsffi farà alla caudica , la quale è chiama-

ta o reale, o imaginaria fecondo che li raggi ri-

fldìi fono convergenti o divergenti . Per dare una

notizia efatta delle caudiche per rifleflione, fi deve
primieramente confiderare la riflelfione delli rag-

gi ii* una fuperficic piana
.
Qiiedi raggi riflefli pro-

lungati concorrono in un punto , il quale fi tro-

va conducendo dal punto luminofouna perpendi-

. colare alla fuperficie piana , e prolungando la det-

ta perpendicolare finché la parte prolungata fia

uguale alla perpendicolare medefima . L’edremità

della parte prolungata farà il punto cercato . Si

fuole confiderare nel'a geometria infinitefinale

una porzione di curva infinitamente piccola co ne

una linea retta della quale la tangente fia un pro-

lungamento . Supponiamo dunque un 1; .0 infini-

tefimo di curva prolungato in tangente, e im-

maginiamo due raggi infinitamente vicini che ca-

dono fopra quedo lato, parerebbe agli uomini

poco intelligenti del metodo infiaitefimale , che

G per
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per trovare il punto di concorfo delli raggi rifllef-

(i , baflalTe condurre dal punto luminofo una per-

pendicolare a quella tangente , e prolungarla co-

me fi fa nella fuperficie piana .

Ma è certo che l’eflremità di quella perpen-

dicolare prolungata non è un punto della caudi-

ca ; imperocché confi Jerando una piccola porzio-

ne di curva come retta, bifognerebbe che le per-

pendicolari alla curva condotte alle due ellremità

del lato infinitefimo foflero efattamente parallele »

come lo farebbero , fe la fuperficie fofie retta .

Il contrario è evidente , poiché le perpendicolari

concorrono a una certa dillanza , e col loro con-

corfo formano il raggio detto deWEvoluta

.

Dun-

que è nccelfario di confiderare la pofizione di que-

lle perpendicolari concorrenti , per determinale

la pofizione delli raggi rifleflì , e confeguente-

mente il punto di concorfo il quale in quello cafo

è tutto altro che nella fuperficie retta . Confide-

rando una curva come un poligono , le perpen-

dicolari alla curva non devono elfere perpendico-

lari alti lati della medefima , ma dividono ugual-

mente l’angolo infinitamente ottufo formato dalli

lati infinitefimi , altrimente nel punto di concor-

fo delli due Iati vi farebbero due perpendicolari

,

una per ciafchedun lato , la quale cofa è imponì-

bile, non eflendo che una perpendicolare ad ogni

punto di curva . Dunque li raggi incidenti e

rifleflì devono fare colla perpendicolare angoli

uguali .

Eflen-
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E(Tendo premefle quede odervazioni ; Sia S

un punto Iuminofo ) overo il foco dclli

raggi incidenti , PLp la tangente in L, fia LC

,

il raggio dell’evoluta inL, Lw il raggio rificdo

talmente che l’angolo CLM fia uguale a CLx . Al-

lora fe li raggi rifleflì fono fempre tangenti della

cjrva bme , efsa farà la caudica per rifledìone .

Sia SP la perdendicolare alla tangente LP
che incontra fempre la curva DP in qualche pun-

to P , e fia la curva DP l’evoluta di HME, della

quale PM, fia tangente in M . Si conduca SM e

fi prolunghi in , m , finché Sm > fia uguale a 2SM
farà m un punto alia caudica della curva BL . Im-

perocché elTendo > MP perpendicolare alla curva

DP t farà l’angolo MPS uguale al complemen-

to di , SLP , cioè a LSP
,
per il metodo delle tan-

genti , e farà SL di vifa ugualmente in K . Onde
Sm : SM ~ SL : SK ; eLm. farà parallela a KM
tangente di HME . Ma la figura, bme , e fimile

a HME e fimilmente poda , perciò Lm è tangente

di bme. Di piò emendo Lot, parallela a PM , l’an-

golo f»LC zz: MPS zz: LSP z^ CLS . Onde eden-

dò SL raggio incidente , farà Im raggio rifleffo,

e il punto m farà alla caudica .

Si prenda Lr fopra il raggio riflefTo rz LS;

dal punto C fi conduca CR perpendicolare al

raggio LS , e fia Lq zz qR , faranno qs ,qR, qm
in proporzione continua , poiché fono in propor-

zione continua sq, rL, 2PM C per la teoria delle

evolute ) . Sia CI perpendicolare a SL in I , e fi

divida IL ugualmente in Q., efiendo S della parte

. G z con-
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concava , e LS maggiore di LQ^_ farà PM rr PK
C SIC ) -{- KM , e aPM ~ iL -j- L rn . Onde sq

:
qL

( qR. )zz: sL i Lm~ qR ; qm . Ma effendo S tra

Q^e L » allora 2PM è ugnale alla differenza di

Lw > Lr , e Sq
: qL— SL : La — qL ( q R ) : qm .

Si vede ncll’iffcffa maniera che offendo S della par-

te convella della curva , fono s 7 > i?R ( qL ) , qm
in proporzione continua. Se il raggio incidente

fia perpendicolare alla curva , coincide col raggio

rifleffo » 1 cade inS, C in R eqm, qS fono in

proporzione continua . generalmente sq y qm iz:

^R* —q L* > e li raggi incidenti effendo paral-

leli coincidono li punti m,q, e mi ~ LR .

Se LScrr-^-Ll , effendo S nella parte concava

della curva , coincidono s , q , e il raggio rifieffo

hm diventa afintoto della cauffica .

Da quelli elementi fi può facilmente ricava-

re l’efprelfione analitica . Imperocché fia SL =r,
„ . pdr

.
pdr :

SP p > fi a vrà Lq~ — Onde lm : SL rr— pdr
#

2ciP 2 dp

r "I • Effendo data l’equazione della curva
2 dp

LB , farà data la ragione di SL a SP efpreffa per

qualche funzione delle coordinate, e perciò col

, calcolo infinitefimale fi potrà trovare la cauffica,

e al contrario data la cauffica fi troverà la curva

di riflelfione

.

Scol. 2. Dall’efpreffione precedente fi ricava-

no facilmente le formole analitiche date dal Ber-

noulli , e dal Marchefe dell’ Hofpital . Sia r —y
l’archetto del cerchio defcritto col raggio y »~ ds
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ydx ,

rr dx l’elemento dell’arco ds , fi avrà p zz.
• ds

ydxdds ydxdyddy .

d/> zz dydxds—

—

^ i
' ~~ *ydxds -

pr d r y* d y d x

2 r d p -f-
pd r d s

( 2 y dy d x d s— 2 y* dxdds-\-ydydxds )

y C dx* -f- dx 4
)—

.— - !
, nella qua-

C 2-{- 1 ) (dx* -{- d>* ) — 2/ddj»

le formola fi fuppone dx collante . Se li raggi in*

1 fdr
cidenti fono paralleli > eflendo La zz —LR——

—

*
„ 2 2d£

la formola precedente fi muta in quella La—
di* . .

ydyds* : 2dyds * - iydyddy— , poiché— 2ddy

eflendo in quello cafoy infinita , fvanifce la quan-

tità 2 dyds* . Per efempio nella parabola eflendo

_ adx adx *

y= Vax » farà dy“ — » dy4 = >ddj>7 J
2 Vox _ 4**

onie J"
4*\/0X ’ — 2 ddy 2 a

Sarà ancora facile il determinare Pinterfe*

zione del raggio riflcflo coll’ alfe della curva •

Imperocché fia AMD ( fg. 3$. ) una curva

qualunque , il raggio incidente PM fia per-

pendicolare aH’afse » QM perpendicolare alla

G 1
<ur-
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curva» fi avrà MP : MO — PQ: OQj cioè*

ydy
efiendo PQj= ~

» ed il triangolo MPO efiendo

ydx* -I- ydy*
rettangolo, faràMO— '

. Onde fi

dx* •—. ny*

zydxdy
ricaverà ancora PO= —

> . Finalmente
dx* — dy

*

per ritrovare le coordinate AH , FR della caufii-

ca , fi cerca per la fimilitudine delli triangoli

dxdy
MPO , MSF la retta PR— e fi avrà FR=— ddy

dy1 — dx*
MP— SP= ^-f - , e AR = x 4-
dxdy -*ddy

-

.Dunque efiendo data l'equazione alla cur-
•—ddy
va AMD fi (cacciano l’ incognite X,y, e refia

l’equazione tra le coordinate AR , RF della curva

cercata . Sia RFzre, AR ~u» farà nella pa-

1 -T ~
rabola a — x * — 2X * ,e alzando al

2

9
quadrato zz —•— x —• 6xx -f- . Di più u“

4
jx ;

onde fi ha l'equazione della caufiica azz =:

4 2 ?— t/i auu -] aau .

27 ? 4
Da quelli medefimi principii fi potrebbe an-

cora determinare la curva che riflettefie li raggi

fecon-
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fecondo una condizione data . Imperocché eflcn*

p- ydy
do PQjzz , forti tuendo il valore della fotto-

normale PQ_» fecondo le condizioni del proble-

ma » fi avrà un'equazione differenziale » l’inte-

grale della quale efprimerà l’equazione della cur-

va . Se per efen pio fi cercafle la curva > la quale

ricevendo li raggi paralleli al fuo alfe , li riunirti:

in un dato punto . Sia NM il raggio incidente ,

AP zz x> PM zry

,

la fottonormale PQ.rr s

.

Sia

ML il raggio rifletto , AL zz z , farà LQzz: r-{~*

«— z . Di più LM* zz V » 1 , . Ma LMr z — x -j-y*

X MO zz LQ_X QOj cioè, ettendo in quello

cafo MN infinito zz QO , farà LM zz LQ.. Onde

fi avrà s-\-X—• z ZZV
|

_j_
y** e quadran-

do x* -f-2xx—-2xz—j,* .Orainvccediififoftitui-

ydy
fca il valore— , fi avrà l’equazioneydy l-\-2xdxdy

dx
—- zzdxdy Zz_ydx* > la quale integrata daràxzz
y*— , ovvero 4zxzzv* , che è la proprietà del-

4Z
la parabola , nella quale il lato retto è uguale

a 4AL.

G 4 PROBL.
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P R O B I. III.

Data l’anamorfofi ritrovare la parte della

medefima vifibile all’occhio in una qualunque pe-

tizione data , nella fuperficie d’un cilindro , o d’rn

cono ,"o anche d’un altro folido qualunque di ri-

voluzione .

E* evidente che la fuperficie d’un folido qua-

lunque di rivoluzione può confiderai come com-
porto di infiniti cerchj delti quali i diametri fono

le ordinate della curva genitrice . Onde dividen-

do Rafie in minime parti , li cerchj corrifpondenti

rapprefenteranno tutta la fuperficie del folido.

Ora fia ATtu C/g-$4. ) uno delli détti cerchj dc-

fcritto dalla rivoluzione dell’ordinata AT che

incontra Rafie A P in A . Sia O l’occhio , P il pun-

to nel quale TP , tangente della curva genitrice

taglia Rafie . Si conduca PO, la quale prolunga-

la > fe è neceffario , incontri il piano del cerchio

Tf« j in Qj Di piò condotte le rette QJ , Qt ,

tangenti del cerchio in T , t

,

l’arco Tt farà vifibi-

le > l’altra parte rimanendo nafeofta .

La dimofirazione è manifefta :
poiché li pia-

ni POQT , POQ/ fono piani tangenti del circolo

e della ctfrva genitrice in T ,t, e confeguentemen-

te ancora delle minime parti della fuperficie . Ba-
llerà ofiervare brevemente diverfi cafi fecondo la

pofizione del punto O . Se O cadefie in P , tutto il

circolo , Tr» farebbe vifibile . Se fi fupponefTc

Rocchio cambiare verfo o , in linea retta , l’arco

Tut
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lut diventerebbe vifibile , e rimarebbe Tf nafco-

fto. Sia l’occhio inw, talmente che fiawP pa-

rallela a qualche diametro del cerchio 1 tu, farà

Tf un lemicerchio» c fupponendo wP infinita. tutu

li archi Tr faranno fen.icircoli , e la proj zione

della figura farà fimile ed uguale alla figura geni-

trice . Si potrebbe ancora fupporre che il punto

Qnon cadeffe fuori del cerchio Ttu ; onde la de-

terminazione delli punti T . f farebbe imponìbile .

Cor. Se il folido fofle un cono , fuppofto l’oc-

chio in P,o anche in qualunque lato del cono pro-

lungato , farebbe vifibile tutta la fuperficie del co-

no . Onde in quello cafo l’anamorfofi potrebbe

vederfi in tutta la fuperficie del cono . Ma fe il fo-

lido folte un cilindro > è chiaro che l’arco Tf com-

prefo tra le due tangenti farebbe fempre minore

d’un femicerchio > e che l’occhio collocato in un

lato qualunque prolungato del cilindro non po-

trebbe vedere l’anamorfofi

.

\

NUM.V-
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N U M. V.

Dell*ombra delle figure date .

B Enchè io abbia già fpiegato e dimortrato la

pratica delle ombre nelli ultimi efempj della

perfpettiva » nulladimeno la materia efiendo ca-

pace di fublimi confiderazioni matematiche » ho
creduto doverne trattare un poco piùdiffufamen-
te in quello luogo .

P R O B L. I.

E (Tendo dato il centro colla diflanza del qua»
dro . Data di più la linea evanefcente d’un piano
colla proiezione d’un punto luminofo e della fua

pofizione fu quello piano > ritrovare la proiezio-
ne dell’ombra d’un punto » del quale fono date la

proiezione e la pofizione fuH’illelfo piano , e tro-

vare il punto evanefcente del raggio di luce

.

Sia » ET (.fig-i $.) la linea evanefcente da-
ta , * la proiezione del punto luminofo , R la

proiezione della fua pofizione ; A la proiezio-

ne del punto originale del quale fi cerca l’om-
bra ; B la proiezione della fua pofizione ,e P fia il

punto evanefcente delle linee perpendicolari al

piano dato , il quale punto fi ritrova ( per il pro-

blema 14.) . Si conduca RB che tagli la linea eva-
nefcente in V e fia condotta VP : Di poi condu-
cendo SA , che tagli RV in C e PV in D farà C

l’om-
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l’ombra cercata» e D il punto evanefcente del

raggio di luce <

D I M.
*

Li punti originali di R » B , A » 1 fono in un

piano perpendicolare al piano dell’ombra ; onde

l’ombra I ara nei punto C » che è l’interfeaione del

raggio SA , col piano KB. Di più V è il punto

evanefcente di RB.Perciò PV è la linea evacefcen-

te di RSAB.e confeguentemente D è il punto eva-

nefcentc di SA .

Cor. 1. Se il punto originale di luce fia dietro

allo Spettatore » talmente che non polla edere

rapprefentato fui quadro» la fua projezione pub
dirfi imaginaria > elfendo come l’ombra dell' oc-

chio dello fpettatore fui quadro . Onde deve con-

cepirli trasferita nella parte del piano oppofta al

punto originale; cioè fe ( rum. 2.) B folle tra P
e A,nel cafo prefente S deve edere tra P e R . Ove-
ro fe il punto luminofo fode il Sole » ed anche

un’altra luce qualunque » purché fuppofta ad una
didanza infinita » coinciderebbero li punti R > V
ficcome ancora li ponti D » S come fi vede rap-

prefentato rum.$. ove il Sole è fuppodo nel qua-

dro > e rum.4 ove fi fuppone dietro allo fpettato-

re . Onde la fua projezione imaginaria è in S

.

Cor. 2. Elfendo data una figura qualunque (V

polfono avere li punti evanefeenti di tutte le linee

della medefima ( probl.2. ) . Onde avendo la polì-

zione d’ un punto qualunque della figura Copra U
piano
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piano dell’ombra, e ritrovando (probi. !$. ) U
pofizione di altri punti della medefìma figura , fi

potrà con quella propofizione determinare le lo-

ro ombre .

Cor-l . Con quella medefima propofizione fi

può trafportare l’ombra d’un piano all’altro. Im-

perocché eflendo data la pofizione d’un raggio di

luce rifpettivamente a un piano del quale è data

la linea evanefcente , farà ancora data la pofizio-

ne de! raggio rifpettivamente ad un* altro piano

del quale la linea evanefcente è data . Di piò efien*

do data la proiezione d’una linea e della fua pofi-

zione fopra uno dell! piani , fi troverà la proie-

zione della pofizione di qutìlla linea fopra 1* altro

piano {probi. 17. ) . Onde fi avrà l’ombra cercata

.

Cor.4. Quello problema colli fuoi corollari

balla per definire l’ombra di qualunque figura fc-

pra qualunque piano . Col medefimo metodo fi

potrebbero determinare le ombre prodotte da di-

Trerfi punti luminofi , o diretti , o rifleflì , la qual

cofa farebbe utililfima nella pittura , e malfima-

mente fe fi offervafle la diminuzione delli colori

,

e delle ombre fecondo la maggiore diflanza dalli

punti luminofi, e la rifleffione della luce . Ma fa-

rebbe imponìbile il determinare quelle cofe con
un’efatta teorìa . Si potrebbe vedere a quello pro-

pofito un faggio e come un principio di fperimen-

ti fatti dal Sig. Maraldi , e deferitti nelle memorie
deH’academia nell’anno 1722.

Scol. Con quefl’iflefTo metodo fi potrebbero

ritrovare diverfi punti ombrofi d’una curva qua-

lunque
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lunque data,e perppproffimazione l’ombra di tutta

la curva , e la Aia projezione in un piano dato ;

Ma li geometri fapranno determinare cfattamen»

te la curva prodotta dall’ombra d’una curva qua-

lunque data (opra un piano dato : E’evidente

che le curve formate dalPombra d’una curva fo-

no le curve medefime , che nafcono dalla fezione

d’un cono del quale il polo è il punto luminofo ,

e la bafe è la curva dàta . Onde trovando col

calcolo la fezione del cono dato, e del piano di

projezione , fi avrà la curva cercata , come farà

chiaro dalli problemi feguenti

.

P R O B L. II.
* •

Dato il cono luminofo PPG, il di cui polo fi»

P , e data l’altezza d’un oggetto PD in un piano

dato di pofizìone HTA ritrovare la curva ombro-

fa nell'i flefTo piano .

E’ evidente dallo Scolio precedente , che la

curva cercata è l’interfezione della fuperficie data

col piano HTA Ora elTendo RT l’alTe

conjugato della lezione , A conduca cn parallela

ad RT , e cu parallela ad FG . Si faccia Pdzz.b
ilfeno dell’angolo ACP~é, il cofèno zzz c , il

feno dell’angolo CPH , ovvero CPA —p ,
il co-

feno~d . ElTendo CHF uguale alla fortuna , e

PAC uguale alla differenza degli angoli HCP

,

CFH , farà bd -f- cp uguale al feno dell’angolo

CHF , e bd— cp uguale al feno dell’angolo PAC
Cpev gli elementi di trigonometria ) fuppofto il

raggio
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raggio rr I . Di più il feno dell’angolo PCA è al

b
raggio come Pd è a PC , onde farà PC rr — .

b

' b bp
Inoltre bi -f- cp :

p

rr-r- : HC rr
b

'
b

. bp
li— cp: p rr-— : AC—

b X bi -f- cp

, e confe*

b X bd—• cp

guentemente eflendo p* rr i —. d* , e i* -f c*

2 bdp— i . farà AH^ - ——
- , Di pì^

bb cc X di— cc

d:pz=z PC T __ ì.
: = rc , Finalmente C per la

v ^ db

/r*b* \
natura della curva ) HCxAC (

)
:

M» X d2 — i* /

RT* . Onde appanfce, che d eflendo maggiore
die, Ja curva deferitta è un’ellifle, della quale

ii rr 2 fidb
alfe traverlo rr - - , il conjugato rr

2pb
. Se d rr c ,

d2 —« c*
*Pb

t

d2 »
ed il parametro :

c

allora la quantità~ pi
- diventa infinita , e

d* — c*
1 ellifle fi muta in una parabola , della quale il

para-
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2 bh

parametro rr
; ma fe d è miaore di c

,

allora
c

2bdp
diventa negativa , e la curva fi mu-

ta in iperbola , della quale Paffe trafverfo “
• 2 bpj 2pb

cTZT’ '' coniugato ed il

2pb
parametro rr — . Finalmente fe dzzo, il pa-

d

2pb
rametro -j- è infinito» e Piperbola degenera

in linea retta

.

Quello problema farebbe un problema di

Gnomonica » fe P^ elfendo, l’altezza d’uno ftile »

il piano di fezione folfe Porizonte, e fe P afle

PCB elfendo parallelo all’ alfe della terra , l’an-

golo BPF , o BPG folfe uguale al complemento
della declinazione del Sole fuppofia invariabi-
le, e ACP uguale all'altezza del polo. Il pro-
blema elfendo efprelfo in quell* altra maniera,
la declinazione elfendo maggiore del complemen-
to della latitudine, la curva ombrofa farebbe
un’ellifse , efsendo minore , un’ iperbola , nel
cafo d' uguaglianza , una parabola ; la declina-
zione efsendo nulla , P iperbola fi muterebbe in
retta , che è il cafo dell’ Equinozio •

Cor. Da quello problema fi fa evidente quel
che afserifce Nevvtono nell’Enumerazione delle

linee

\

Digitized by Google



ìi* Appendice
linee del terzo ordine : Si in planum ìnfinitum

a punito lucido illuminatum umbra figurarum

projiciuntur ì umbra jeBionum conicarum Jem-

per erunt feiliones conica . Soggiunge l'autore :

^uemadmodum circulus umbram projìciendo

generai omnes Je'cììones conicai , Jìc parabola

quinque divergentes umbris fuis generant

cxbibent alias omnes Jecundi generis curvai .

Per dimoltrare quell' altra parte » premetterò

il lemma feguente

.

Lemma. Sia in un piano BDG C/g-37» ) la

curva BD, 1* afse della quale fia BG , e fia fuori

di quello piano un punto dato A , dal quale par-

tano infinite rette terminate al perimetro della

curva data, fi troverà l’equazione di que'la fi’-

perficie conica . Sia AB ~b, APrrx. Si con-

duca MP perpendicolare ad AB ~y . Da un pun-

to qualunque N della fupcrficic Conica fi abb. (Ti

NM— z perpendicolare al piano delle linee A B ,

BG . Siano BG le coordinate della curva BD »

u , s . Poiché è data la pofizione del punto A

,

farà dato l’angolo GB A ; cioè la ragione di BO
ad OG farà data conducendo GO perpendicolare

m
ad AB, fia quella ragione . Onde li avrà

mu
BG : BO rz , ,e BO——

;

tVnn-\-mm'm V
Di più BG : OG ->t « ;onde

\/ ts n -f- m m
OG=
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fJU

la oltre per la fimilitudi-OG =
V »» -j- M*1

ne delli triangoli OG : BO^rPM (y ) : PK

V , e AK : MK= AB : BG . Onde eflendo MK
0

= VPM* + PK* =V^ v » + »e AJ
00 ^ 1 J

my my
AP —f- PK — fi avrà x 4 ;

n a

.ww
, f . . .mm 4~ 00

N __ , »V yy + jy O V— -— ;= t-.b,
nn no

tnm -f- nn

nn

x 4-—
1 »

~u. Finalmente per la fimilit-dine

delli triangoli > KM
^
y ^/— : MN (z)

*»

X-f
X

X+ JJ

H là
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In quella foluzione fi lappone l’angolo GBO

• ro

acuto » poiché fi è prefa AK := x -{- —y zz AP
n

4. PK . Ma fe l’angolo GBO fofse ottufo > è evi-

ro

dente che AK farebbe— x— — y . Onde fi

ti

avrebbbe in quello cafo x ZZ

rnm 4- art

V

bz

m
X—

e u —

un

ro

K--J-

Se l’angolo fofse retto > fa*

rebbe razzo

,

onde verrebbero le equazioni fem-

bz by
plicilfime» x—- — » U — — .

E* evidente» che efsendo data l’equazione

della bafe BD efprefsa per«,x, e follituendo i

loro valori +"
e

- -— * — ro , .

nx -}- tny x -f- ^ datl Per

l’equazione della curva » fi avrà l’equazione alla

fuperficie conica . Perefempio, il cono efsendo

retto » e confeguentemente ruzzo * 1* equazione

bz by
precedente diventa szz *r » e u zz — . Onde

fe la bafe fofse un cerchio » cioè xx
-f- uu zzaa ,

l’equa-
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aa

l’equazione del cono retto diventa^ XX rr yy

-f- zz ; e fupponendo coftante nna delle varia-

bili#,^. z è chiaro, che fi ritornerebbe alla

curva , che è la bafe del cono ; così facendo

z~ b , fi avrà yy ## — aa , equazione al

cerchio. Sia la curva della bafe xyyzz.ox* -f-

bxx -\-ex~\-d , l’equazione del cono farà xy*

r= a#» -f- kxxz -f- cxzz -f- dz* , nella quale

lupponendo di nuovo z coftante, fi ritrova la

curva come prima . Ma fe in vece di z fi facefse

x coftante , verrebbe 1* equazione yy ~a-\-bz
4" azz -f- ezt , che è l’equazione delle parabole

divergenti

.

Cor. Poiché le variabili u , s fono efprefse

per una funzione di dimenfione , nulla delle coor-

dinate della fuperficie conica , qualunque funzio-

ne delle medefime variabili farà parimente una

funzione di dimenfione nulla delle medefime coor«

dinate. Perciò qualunque fia l’equazione della

bafe ,
tutti i termini efsendo del medefimo grado

dopo avere fatta la forti tuzioue , l’equazione all*

fuperficie conica farà Tempre omogenea
.
Quella

è una proprietà commune a tutte le fuperficie co-

niche , nelle quali le coordinate partono dal po-

lo , che in tutti i termini della loro equazione’ le

variabili prefe infieme fono del medefimo grado.

Onde G ricava , come nel lemma , che efsendo la

«urrà della bafe xyy zz axt
-f- bxx ex d *

JH a i’equa-
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l'equazione del cono farà xy* ~ axJ

-f- bxxz -f.

exzz 4- dz* .

P R O B L.

Data una fuperficie conica , ritrovare la

curva che forma la fezione della fuperficie con uu

piano qualunque dato di pofizione ,

Sia una fuperficie qualunque efprefsa colle tre

coordinate AP , x , PM>^, MN> z C/^38. ) . Se

un piano dato di pofizione incontra li tre affi AQ.,

AR » AP della fuperficfe data ne’ punti B , R ,

dati » faranno date le linee AR » AQ, AB, le

quali efsendo chiamate a ,b,c , farà l’equazione

ax ay
generale del piano fecante ~ -f- + 2= a

Ora per mezzo di quella equazione facendo frani*

re una delle variabili , e foflituendo il fuo valore

nell’equazione alla fuperficie , fi avrà un" equa-

zione comporta di due variabili , la quale efpri-

merà la curva di projezione fopra uno de’ piani »

relativamente alla variabile fcacciata dall’equa-

zione. E* evidente, che la curva di projezione

cosi trovata è delPiftefsafpezie colla curva di fe-

zione . Imperocché J’afcifsa RE della curva di fe-

zione è alFafcìfsa AP della curva di projezione fui

piano QAB , come RB è a AB. Nella medefi-

ma maniera EN è a PM , come RQ_è a AQ,. On-
de efsendo data l’equazione alla curva di proje-

zione
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alone lui piano QAB, lì avranno le coordinate

RE
,
QN della curva di fezione . Per efempio ,

efsendo RB zz vi

,

farà RE , u zz — > e x;
c

cu
*"*

“ 0m
Di più l'uppofto RC^zz n > fi avrà EN > s zz
«y bs
~ > ey zz “ » Dunque nell’equazione alla curva

di projezione fui piano QAB , fi foftituifca in ve^

. .
ca b*

ce di x ey il loro valore ~ , li avrà l’equa-J m •» ^

zione della curva di fezione , la quale > come è

evidente > farà dell’iflefsa Ipezie che la curva di

projezione

.

Cor. Sia l’equazione alle parabole divergenti

Xy * zz ax* -f~ bxx -f- ex -f- d ; farà , per il lem-

ma precedente , xy1 zz ax* -\-bxxz -j- exzz -f-,

dei , l’equazione alle fuperficie coniche che han-

no quelle curve per bafi . Ora in quella equazio-

ne , per mezzo dell’equazione generale al piano »

fi faccia fvanire la variabile z > la quale è compo-
lla delle variabili x ,y nel primo grado , e di co-

llanti . Onde avendo nell’equazione della fuperfi-

cie la variabile z al primo , fecondo , e terzo gra-

do > è evidente , che l’equazione alla curva > fat-

ta la follituzione , conterrà le variabili x
,

y

com-
binate infieme > e con quantità collanti , di tutte

le maniere potàbili in una equazione del terzo

grado . Perciò la detta equazione fi potrà ridurre

all’equazione generale del terzo ordine a+ by-\-

H 3 ex

Digitized by Google



nS At>i>8Mftfcf
ex -f- fyv 4~ **y 4-/** -hgy* 4- b*yy 4* »#xy

-f-
tìXi zzz o . Onde l’ombra delle parabole diver-

genti potrà produrre tutte le curve del terzo or-

dine . L’equazione precedente fi trasformerà nelle

quattro equazioni generali del Newton colli me-

todi cogniti dagli algebrici . Si può confutare in

quella materia l'eccellente opera del Sig. Cramer
intitolata : Aaalift delle curve .

v

7n un * altro maniera .

Sia una fuperficie qualunque efprefsa colle tre

coordinate AP , x> PQ.».V» QM > z CA?*J9*)*
Siano AP, PQ^ in un piano al quale s’intenda QM
perpendicolare. Sia tagliata quella fuperficie da

un piano qualunque , del quale lacommunein-
terfezione col piano di APQ^fia DT. Dal punto

A abbafsando in DT
,
prolungata, la perpendico-

lare A E , farà A E il feno , e DE il cofeno dell’an.

golo d’inclinazione ADE . Sia M un punto della

lezione cercata , dal quale fi abballi MT perpendi-

colare a DT , l’angolo MTQ^farà uguale all’in-

clinazione data . Siano DT , TM le coordinate

della Lezione . Dal punto T full’afse AD fi abbafli

la perpendicolare DTV . Di piò condotta la per-

pendicolare TN , efsendo l'angolo TQPtzr TDV1
ADE, fi avranno» per la fimilitudine delli

triangoli, li valori # ,y, z . Sia ADrz/, AE—
a } Db=zb , DT= r,TM= tf, farà AD (f)t

AECO= DT(/>: TVzzj .Di piò A£ (a)

:

DB
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DE db') =r TV
)

: DV= ~ . In oltre DT

(f ) : MT («)=DV^
f

^* QT=rÌ
w
.Final.

=^(7)NT(PV)mente AD (/} : AE ( a }

= —'.Onde AP(x)=AV— PV=AD+
//

DV_ NT=/+ %— “4“
. Nell’ iflefsa mt->

/ ff

niera AD (f) : DE (i)=QT
(j ) = QN=^‘

OndePQOJ = TV+NQ=y+ ^ . E|

bu
evidente di più » che QM C * ) SS — .Se nell’è-

quazione della fuperficie in vece di *>ylz fi fo-

ftituifeano i loro valori efprefiì per t ,u, fi avrà

un’equazione compofla delle fole variabili / » U
t di cofianti » che farà per confeguenza l’equazio*’

ne della fezione cercata

.

Cor.i. Poiché nelli valori di z H le varia-

bili u , t fono del primo grado » è evidente » cheì

fofiituendo quelli valori nell’equazione della fu-

perfìcie conica » l’equazione alla curva non pub
arrivare a un grado più alto dell’equazione mede-
sima alla fuperficie , Nulladimeno può accadere ì

K 4 «he
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che l’equazione alla fezione fia d’un grado infe-

riore « difirugendofi li termini più alti con fegni

contrarii .

Cor. 2. Sia l’equazione del cono retto » come

nel lemma precedente , ~ xx r= yy -f- zz •Softi-

bb

tucndo in luogo di x
,

y

> z i loro valor? già tro-

vati , dalla fola ofservazione del li medefimi va-

lori fi vede , che fi avrà un’equazione comporta

delle variabili u , t in tutte le maniere potàbili in

un’equazione del fecondo grado ; onde fi avrà la

forinola generale delle curve del fecondo ordine *

ovvero delle fi-rioni coniche ; e fiavranno fecon-

do li diverfi cafi le equazioni a una delle fezioni

coniche , variando la pofizione del piano fecante

Colla determinazione delle cortanti . Similmente

fi avrà l'equazione la più comporta del terzo gra-

do , le nell’equazione al cono > che ha per bafe

le parabole divergenti Xy* ~ a*ì -f- bxxz -f*

txzz -f- da , fi forti tuifeano li valori delle mede-

fime x, y , z . Onde fi vede ancora in quert'altra

maniera quel che è già fiato dimortrato nelli due

problemi precedenti.

NUAf.
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•* •> N U M. VI.

Della projezioae delle curve •

LA proiezione delle curve è una delle materie

più importanti , e più utili della geometria .

Il Newton nel lemma 2 i.delli principii ha accen-

nato la dottrina ddle proiezioni » ovvero delle

tralmutazioni colla Tua foli fa brevità , ed elegan-

za . Ma efsendo già fiato illuftrato difTufainente

il detto lemma nclli noflri commenti a quella ec-

cellente opera , mi contenterò ora di fare vedere

come dalli principi! di perfpettiva fi ricava la

trasformazione delle curve.

PROBI. I.

Trasformare una curva qualunque data in

un’altra dell’iftefso genere

.

Sia una curva qualunque HGI (’/g.jjo.) . Si

conducano ad arbitrio le due parallele AO , BL ,

te quali tagliano la retta AB , data di porzione

in A , B . Da un punto qualunque G deila curva

fi conduca GD parallela ad AO . Di poi da qual-

che punto O dato nella linea OA> al punto D fi

conduca la retta OD . che incontrerà BL in d.
Finalmente dal punto d fi conduca dg > la quale

faccia colla retta BL un angolo qualunque dato,

talmente che dg fia ad Od , come DG ad OD ,

farkg la proiezione del punto G » Mell’iflcfsa ma-

flicra
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niera fi troveranno gli altri punti della curva.
E' evidente , che quella coftruzione fi riduce al

primo problema della Perfpettiva , efsendo O il

punto di veduta , o polo , e a il centro del qua-
dro . Si troverà facilmente l’equazione della

nuova curva
; imperocché per la fimilitudina

dell» triangoli aDO , AOD , farà ad t OA zz
Od : OD , e per coftruzione od : OD zz dg : DG

.

Di pili efsendo parallele Je rette AO, Bd, fa-

rà Od : OD zz AB : AD . Onde ad :OA zzdgi

DG— AB i AD * e perciò AD zz , e
a d

OA X dg
DG = ——— . Sia DG la prima ordinata

zzy, dg la feconda ordinata z: a, la prima
afcifsa AD zzx t la nova afcifsa ad zz z. Si

faccia OA zza $ AB zzb , farà x ZZ ,cy ZZ
z

au~ % dalli quali valori fi potrà ricavare J’equazio*

ne della nova curva , foftituendo invece di x,y
i loro valori per z,».

Sia per efempio l’equazione alle fezioni coni-

che y* ZZ px* -\-qx s t fi avrà u* zz X z*
a•

*4” ^ 3<* + fb* • Sia y» px* -f- 4** +
a

H" *
t l’ equazione alle cinque parabole diver*

genti $
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genti » farà «• z= ~ X s» + -X«* X*
® *• - -

w»

_|-p6i a. Generalmente l'equazione^ — px

+ 9*
» —

-

1

-f
*#” * + * + &c * +

m
-j- *UU » darà l’equazione alla nova curva u

u •— m ttn— m «
e — p Xb a 4*?X^ <*

ev-f i
,

»— * *—w -fa
' Xz-ft X h * X * T
»— J » —• *» -f- 3 ,

t X b a X ** -f- &c* + *tw X

a~“
m xt* . Si procederebbe nell* ifleflb mò-

do » fe l’equazione propolla contenere qualunque

funzioni delle variabili x,y. Se l’equazione ri-

trovata fi dovefle ridurre ad una forma più fem-

plice , fi adopererebbe ancora l’artifizio delle tra-

sformazioni; per efempio, fe fecondo il metodo

del Newton fi dovefle abballare l’equazione , fi

troverebbe un’altra equazione della medefitra

curva i fupponendo le ordinate parallele a qual-

che afintoto . Il calcolo è più lungo che difficile »

e fi può leggere in quella materia il libro già lo-

dato del Sig. Cramer :

Cor.t. Dalli valori ritrovati delle variabili

X ,y è manifello, che l’equazione della curva

trasformata è dell’ifleflb ordine colla nova curva.

Onde ancora fe l’equazione della prima curva fof-

fe differenziale , farebbe differenziala l’equazione

della cut va uova 4 fitr»

!
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Cor.2. Col metodo delle projezioni fi potràn-

no determinare le proprietà delle curve . Se in

un piano originale vi fia una retta qualunque, la

quale prolungata , fe fia neceflario , incontri la

commune interfezione del piano originale , e del

piano di projezione, la projezione d’un punto
qualunque dato in quella linea, tanto più, o meno
farà dillante dalla linea evanefcente

, quanto farà

minore , o maggiore la diflanza del punto dalla

linea dirigente . Onde fi ricava facilmente, che

li rami infiniti d’una curva qualunque fi buttano
nella linea evanefcente (farà a propofito di rive-

dere in quello luogo le definizioni date nel princi-

pio della Perfpettiva) . Si potrà conofcere dalla

projezione della tangente ad una diflanza infinita,

fe la linea evanefcente diventi afintoto della cur-

va , fe ne fia fecante , o tangenre , e in quali pun-

ti . Mutata l'inclinazione delli piani , o la porzio-

ne della figura data, talmente che la curva fia

fecata dalla linea dirigente, da ogni interfezione

nafceranno nella curva di projezione due rami

iperbolici . Se la linea dirigente fecafle la curva in

due punti', condotte a quelli due punti due tan-

genti , che concorrano in un punto , fi avranno
per ogni punto di contatto due rami iperbolici

alle afintoti formate dalle tangenti . Se la linea

dirigente è concepita moverfi d’un moto paralle-

lo , finché fia tangente della curva , quanto più

fi accollerà la mutua interfezione delle tangenti

alla fommità della curva , tanto più farà lontana

la fua projezione . Ma fe l’interfezione cade nella

fommi-
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fommità medefima * cioè nella linea dirigente,

non vi faranno afintoti , e li rami d’iperbolici di-

venteranno parabolici . Nell’ iftefla maniera , fe

la linea dirigente fiafecante della curva in un pun-

to , e tangente in un altro , vi faranno due rami

iperbolici , e due parabolici ; allora la curva farà

di quel genere di curve , che fi chiamano Iperbole

parabole . Li rami infiniti d’ una curva fono fem-

pre in numero paro . Onde in alcuni cafi può ac-

cadere che li rami fiano polli dalla medefima par-

te . Pe/ efempio , la curva efprelfa per l’equazio-

ne y — f- y/ ax ha due rami parabolici . Ma
a

frapponendo 1’afcifla tf negativa, l’ordinata y -fa-

rà imaginaria , e per confeguenza un ramo non
andando dalla parte delle ordinate imaginarie , è

necefiario, che li due rami vadano dall’iftefia

parte

.

Cor.j. Il piano originale , ed il piano di pro-

iezione fono reciprochi tra di loro , e per confe-

guenza ancora fono reciproche la linea dirigente,

e la linea evanefeente . Onde è evidente , che una

curva qualunque può confiderarfi come prodotta

dalla projezione d’un’altra , cioè un punto qua-

lunque della curva di projezione diventerà il pun-

to originale medefimo > fe fi concepifca la curva

di projezione come enrva originale ; e poiché la

tangente della curva nell’interfezione colla linea

dirigente diventa afintoto , vicendevolmente gli

cllre-
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eftreml dell'afintoto ritorneranno al contatto nel-

la linea evanefcenre . Onde fi ricava , che un afin-

toto retta incontra la curva in tanti punti, quan-

te fono le di menzioni della curva meno due; im-

perocché le due interfezioni dalle quali è formato

il contatto fvanilcono nella projezione . Onde
Fafintoto d’una linea del terzo ordine feca la cur-

Ya in un folo punto > e i’afintoto dell'iperbola co-

nica in nettano . Due rami parabolici trovandoli „

in qualche curva tolgono due delle afintoti rette »

che poteva avere la curva; cos^ nelle linee del

terzo ordine , le quali ammettono tre aitatoti per

il numero delli punti nelli quali pofiono cfiete

fecate dalla linea dirigente , fé vi faranno due ra-

mi parabolici . non vi reflerà che un afintoto per

i due rami iperbolici . Le interfezioni , e le infletè

fioni remeranno ancora nella curva di projezione,

purché non fiano nella linea dirigente . Rimarran-

no anche l’interfezione , il contatto , il nodo , il

punto di fletta contrario &c. Onde fiegue , cbo

la curva di projezione farà delPifielfo ordine col-

la curva trasformata ; imperocché il grado della

curva è dimoftrato dal numero delli punti , nelli

quali é tagliata da una retta , e quello numero è

ridetta nella curva di projezione . Si deve eccet-

tuare il cafo in cui Tinterfezione è ne’le linea diri-

gente > la quale efiendo nella projezione mandata

aiPinftaito , faranno le interfezioni della curva di

projezione »— i , fe le interfezioni della curva

trasformata fiano a . £ quella è la ragione per la

qua-
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quale le ordinate parallele a qualche afintoto

nell’equazione d’una curva fono abbacate d’una

dimenzione ;

P R O B L. II.

Enumerare le fpecie delle curve col metodo
delle projezioni

.

Siano da enumerarli le curve prodotte dalla

parabola divergente coll’ovale conjugata » la

quale curva è efprefla coll’equazione y* — ax*

-f- bx
•

-f- ex -f- i , nella quale fuppolla yzzo >

li tre valori dell’afcififa x fono reali e difuguali > lì

avrà la parabola divergente campaniforme» che

è la fpecie 67. nell’enumera2Ìone fatta dalNevv-
ton . Si pofTono confiderare diverfi cafi . Si fijp-

ponga primieramente la linea dirigente perpendi-

colare all’alTe della figura » o parallela alle ordi-

nate. Se la linea dirigente feca Palle in

A fuori della curva , la parabola anderà in iper-

bola conchoidale» l’ afintoto farà la linea evane-

feente , nella quale ancora lì butta l'ordinata in-

finitamente dittante . L’ovale anderà in un altra

ovale polla nel vertice della conchoidale . Sarà la

fpecie $ 9. dell’enumerazione citata . Se la linea

dirigente fia tangente dell’ovale in B » fi muta
l’ovale in parabola , e farà la fpecie 55. Se la li-

nea dirigente feca l’aflfe in O , e l’ovale nelli punti

T , T , condotte alti medefimi punti T » T » le tan-

genti che concorrano verfo A » le loro projezioni

faranno due afintoti alle iperbole forcate dall'

ova-
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ovale . Il concorfo delle «fìntoti caderà fopra la

linea evanefcente , che farà la terza afìntoto .

Specie 21. Se la linea dirigente feca Palle in D,
talmente che le tangenti in T , T diventino paral-

lele ,
quelle tangenti fì butteranno in due afìntoti

che concorreranno nella terza afìntoto . Spe-

cie $i. Sia l’ interfezione nel punto E, talmente

che le tangenti concorrano dall’altra parte , il

triangolo formato dalle afìntoti nella projezione

caderà al di folto delPafintoto della conchoidale.

Specie 20. Se la linea dirigente fìa tangente-»

dell’ovale in F» farà mutata l’ovale in parabola»

il vertice della quale farà fopra P afìntoto delta

conchoidale. Specie 56. Se la linea dirigente ta-

glia l’affe in G tra la parabola e l’ovale , la pro-

iezione farà la fpecie 40 . Se la linea dirigente fìa

tangente della parabola in H t fi avrà la curva

iperbolo parabolica con un ovale polla fulPafin-

toto. Quella fpecie non fì trova nell’enumera-

zione fatta dal Newton ; la fua equazione è

Xy* — bx* -\-cx -f- d , che è la medefima colla

fpecie $ $. ,
purché le radici dell’equazione bx*

-f-

cx dzzot fi pongano negative » o che il coef-

ficiente c fìa affìrmativo . Se la linea dirigente

taglia la parabola nelli punti S » S , ove è concava

verfo l’aflTe , condotte le tangenti SO » SO , con-

correranno tra le parabole e l’ovale, per efempio

inO, e chiuderanno l’ovale nell'angolo che ivi

formano; ma prodotte dall’altra parte taglie-

ranno li rami parabolici . Perciò la projezione

farà compolla di tre iperbole con un ovale com-
prefa
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prefa nel triangolo delle afintoti . L’iperbola nella

quale fi butta l’arco comprefo tra la linea diri-

' gente e il vertice fi chiama infcritta ; le due altre

prodotte da rami infiniti fi dicono ambigene .

Quella fpecie è fiata omelia dal Nevvton .

Ho confiderato il cafo , in cui la linea diri-

gente è parallela alle ordinate) ora fifupponga

che non vi fia quello parallelifino . Se la linea di-

rigente feca la parabola in un punto qualunque T
dall’una o dall’altra parte del flclfo contrario

{fig-42. ) e non arrivi all’ovale > la tangente TQ_
in quello punto farà afintoto della curva di proje-

zione. Le eftremità delli rami nella proiezione fi

uniranno con un Hello contrario nella linea eva-

nefccnte ; dall’ovale nafeerà un ovale , e la curva

diventerà un’ lperbola anguinea coll’ovale . Spe-

cie 3 3. Rimanendo il punto T colla tangente TQ,
fi concepifca intorno a elfo punto rivolgerfi la

linea dirigente > finché fia tangente dell’ovale in

N» o, K , refierà l’iperbola anguinea , e l’ovale fa-

rà trasformata in parabola . Specie $2. Si rivolga

la linea dirigente) talmente che tagli l’ovale nelli

punti R > R ) ove le tangenti dell’ovale formano

colla tangente TQjl triangolo SQM ,overo que-

lle tangenti fiano parallele , nell’ano e nell’altro

cafo la projszione farà comporta di due iperbo-

le infcritte alle afintoti formate dalle tangenti

dell’ovale > e di una terza iperbola anguinea .

Specie 9. Se la pofizione della linea dirigente fia

tale, che le tangenti in R , R concorrano colla

terza TQJe afintoti pafieranno per l’ifteflo punto

I nella
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nella curva di projezione . Specie 26. Se la linea
dirigente fia fecante della parabola in T , e tan-
gente in X, o, Xz > la projezione farà compofla di

due iperbole parabole , una delle quali è fecata
dairafintoto con un ovale conjugata . Specie 46.
Se la linea dirigente feca la parabola nell! punti
T > B , C , le tangenti in quelli punti TQ_, FG , HI
che non pofiono ne convergere nell’ifleflb punto,
ne eflere tutte parallele » produranno altrettante

afintoti che formano il triangolo nel quale è coro*
prefa l’ovale ; ma la parabola darà tre iperbole ,

delle quali quella che nafce dalli rami infiniti farà
circonfcritta : imperocché le tangenti neJli punti
eftremi T , C incontrano tutte due li rami, almeno
nella projezione; ma la tangente in B incontra
J’una delle parti intermedie TB , o BC

, purché il

punto B non fi a un flelfo contrario ; onde quella

parte produrrà un iperbola ambigena ; la terza

darà l’iperbola infcritta . Specie 1. Se la linea di-

rigente coincida coH'afle , le tre tangenti paralle-

le nella projezione paleranno per queJI’ifleflo pun-
to della linea evancfcente nel quale concorrono
Je eflremità delli rami . Specie 27.

Nella medefìma maniera che la prima para-

bola divergente è fiata ridotta in diverfe fpecie ,

potrebbero ridurli ancora le quattr* altre para-

bole confideraté dal Newton, o anche qualun-

que altre curve di qualunque genere . Onde fi di.

moflrerebbe anche in quello modo quel che ha
afferitoNevvtono dell’ombra delle parabole di-

vergenti . Cor. Probl.% . num.v.

Sebo/.
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Scol. i. Sarà facile il ridurre le curve di prò.

lezione alle equazioni Newtoniane . Imperoc-

ché le tre fommità della figura trasformata B,
F , H (/rg.41. ) fupponendo l’ordinata =: 0 , da-

ranno le fommità della curva di proiezione . Pre-

fa per prima ordinata la linea evanefcente , la po-

fiziòne della linea dirigente farà conofcerc la pofi-

zione di quelle fommità , cioè ,
fi avranno li fe-

gni delli valori dell’afcifla > e (Tendo l’ordinata

~o. In quella maniera fi vede, che nella fpc-

cie 40. le projezioni delli punti B, F cadono al di

fopra della linea evanefcente > la proiezione del

punto H cade al di fotto della medefima . Nell’e-

quazione della curva xy* =— ax* -j- ax* -f-

cx -f- d , effendo l’ordinata“ 0 , vi faranno due

valori dell’afcilTa x col medefimo fegno , e il terzo

col fegno contrario . E 1
evidente che la curva di

proiezione è efprefla con quella equazione ;
im-

perocché quella curva avendo un diametro ,

manca il termine cy ; e poiché oltre le fommità

nelle quali lì buttano li punti F , H nella proiezio-

ne , l’ordinata diventa imaginaria , il termine il

più alto ax? deve avere il fegno—- . Se la linea

dirigente pattando per qualche fommità , l'iflefTa

fommità li butti all’infinito , l’equazione Newto-
niana lì abballa d’un grado , e in vece di xy» “
axì &c. » fi fa xy* = bx»

-f- ex -f- d . Si deve fi-

nalmente oflervare che li punti di flefio contrario

reflano nella figura trasformata , e nella figura di

projezione
,
purché la linea dirigente non palli

per elfi punti . Dalla projezione fi conofcerà verfo

I a quale
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quale parte della prelezione cadano li detti pun-

ti . Per determinare a quale equazione apparten-

ga qualche projezione , per efempio > la fpecie 9. ;

dal punto T Cfig.42.^ ove la dirigente feca la cur-

va » condotte tutte le tangenti portìbili TX »

TX* j TK , TN , le loro proiezioni parallele tra di

loro > e all’afintoto prodotta dalla TQ_, faranno

tangenti della curva di projezione ; il numero del-

le tangenti , e la loro pofizione rifpettivamente

a TQ_ moftreranno le dimenzioni dell’equazione 1

e li fegni delle radici . Sia l’equazione x* -j"

bxì -j- &c.— 0, la quale efprima le afeifle com-
prefe tra qualche afintoto confiderata come pri-

ma ordinata , e tra le rette parallele all’afintoto

tangente della curva , o che partano per un punto

doppio.In quella equazione deferitta dal Newton
nell’enumerazione delle linee del terzo ordine , le

radici fono reali e difuguali . Ma le tangenti TK ,

TX nella projezione buttandofi al di folto di TQ_,

e TX* , TN al di fopra , fi vede che due radici

hanno delli fegni contrarii alle due altre . Prefa

per prima ordinata l’afintoto prodotta dalla tan-

gente dell'ovale SM ; poiché dal punto del con-

tatto R una fola retta SM può edere tangente

della curva, le radici dell’equazione ax* &c. fa-

ranno tutte imaginarie

.

Scol. 2. E* evidente che fi potranno trattare

nell’irterta maniera le curve di ordini fuperiori ,

avendo prima enumerate le curve genitrici, ov-

vero trasformate . Per efempio nelle curve del

quarto ordine fi trasformeranno le curve efprefle

- colle
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colle equazioni y* e y* = ax4 -f-
£#* -+ c#* •+•

dx -f- e* Nel quinto ordine le curve rapprefenta-

te per le equazioni y* e^4 axJ -f- bx+ -f-
&c»

Nel fedo e fettimo ordine , le dimenzioni dell’or-

dinata fiano y* , j4 , y< &c. Quelle equazioni

trasformate per il metodo delle projezioni obli*

que , faranno generali nell’ordine della curva ge-

nitrice . Ma farebbe cofa troppo lunga di tratta-

re quella materia più diffufamente

.

I ì NUM.
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N U M. VII.

Delle proiezioni circolari , e del loro ufi

nelP agronomia .

LA projezione del cerchio generalmente confi-

derata non folamente contiene tutta la dot-

trina delle fezioni coniche, ma anche è di grandif-

fimo ufo nell’aftronomia . Onde aggiungerò in

quello luogo alcune propofizioni appartenenti a

quella materia , le quali fi pofiono ricavare facil-

mente dalli principii precedenti

.

PROBI. I.

Ritrovare la projezione d’un cerchio in un

piano qualunque dato di pofizione.

Sia LS ) l’interfezione , HN la linea

dirigente , CI la linea evanefcente , APTB un

cerchio per il centro del quale s’intenda condotto

un piano verticale che tagli il piano del cerchio

nel diametro AB, e fi fupponga HN fuori del

cerchio . Si ritrovi ab projezione del diametro

AB
; di piò condotte dal punto H , ove la linea

dirigente incontra il piano verticale , le rette HT,
HT tangenti del cerchio in T ,T , fi trovi la pro-

jezione tt della retta TT , l’cllifle aptb dcfcritta

con gli affi ab i tt

,

farà la projezione del cerchio

dato APTB. Imperocché le rette AH , TH , TU
concorrendo nella linea dirigente , le tangenti

dell»
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dell'elliffe in t, t faranno parallele all' affé ab »

cioè tt farà Patte conjugato di ab . Per efprimere

la curTu analiticamente> Ha PM ordinata del cef-

chio=^) l’afciffa il diametro AB=
la diftanza HB del cerchio dalla linea dirigente

— I , farà y* =:*— x*
-f- d -|-zi XX— à -f/

X l . Si faccia pm ordinata nova

—

‘P > l’afciffa

C« z 3 HG —a 3 CG == r

,

fi avrà per l'equa-

zione della projezione / X ** +

fJ~-
2

^ X a X z— a* 3 che è l’equazione a un

r

elliffe , la quale farà data di fpecie »
purché Ha

dato il coefficiente del termine — 2** Imperoc-

ché gli affi ab , tt faranno tra di loro come r a

—J— / x ^ - ovvero come CG alla tangente

HT. Se fotte Irti X/= i la projezione diven-

r*

terebbe un cerchio

.

Ho fuppofto in quello cafo * che la linea di-

rigente HN non toccatte il cerchio ABT , ora Ha

la linea dirigente tangente in B , effendo / — 0

l’equazione della curva di projezione > farà 1* —
da
— X z— a* , che efprime una parabola , il para*
r da
metro della quale= — . Finalmente fe la linea

r

dirigente è fecante del cerchio > per efempioi

1 4 in
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in TKT » offendo / negativa >

1* equazione della

curva di prelezione farà t* ir:
a —/ X

* r

y<i— a* . Onde in quello cafo fi avranno due

iperbole oppofte > le fommità delle quali fono

a > b , le afintoti fono le due tangenti , ed il loro

concorfo è il centro delle iperbole . Si può legge,

re una foluzione confimile dell* ifleflo problema

relli noftri comenti alli principi! del Newton
Lem. 22.

Cor. i. Se il cono BTAZ (fig.44.) deferi tto

fui circolo BTA è fecato nel diametro AB da un
piano BAZ perpendicolare alla bafe , fi troverà

la pofizione del piano fecante , talmente che la

fezione fia data di fpecie . Confidererò il cafo

dell’elliffe . Prodotto , fe è neceffario , il diame-

tro AB , fi abballi dal vertice Z la retta ZH , tal-

mente che il rettangolo AHxHB fia ad HZ* in

ragione data di F a G , cioè in ragione duplicata

dell’affe perpendicolare Tul piano verticale all’al-

tro alfe; condotta la retta CG parallela ad HZ »

la fezione del cono fatta per CG da un piano retto

al piano verticale , farà la fezione cercata . A ven-

do abballato la perpendicolare ZI , fi conduca la

retta ZH per mezzo dell'equazione quadratica

G — F X AB^4- 2BI X F X X

ZB* , nella quale equazione , fe le radici x

,

o BH
hanno il medefimo légno >

li due punti H faranno

dalla parte di B . Se fiano uguali vi farà una fola

ZH
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ZH determinata dal majjìmum della ragione

*?7
F

G *

Se le radici fono imaginarie o imponibili , la ra-

gione richieda è troppo grande . Si determinerà

facilmente quella maflima ragione, conducendo

nei triangolo ZBA la retta pi parallela al diame-

tro AB, e fecata in r dalla retta tu , talmente

che-il triangolo Ztu fia ifofcele . Di più fi faccia

il rettangolo ur X rt a rs

*

, come tu* (G) a F

,

farà la ragione — la maflima . Ovvero ancora
G F

condotta Zb parallela a tu, farà la maflima —
A£x£B

.~ Nel cono retto la ragione maflima è
li*

d’ugualianza , cioè il piano fecante è parallelo

alla bafe .

Cor.z. Se la curva originale folle una fezione

conica qualunque , la projjzione della quale do-

velie edere una fezione conica data di fpecie , fi

procederebbe coll’ilteflb metodo. Sia per efem-

pio ABf un’ellifle , Bade AB “ r,rafie coniugato

ZZLC, l’equazione della curva di proiezione farà

— i* Xr-f l X -f / ac* X t -fa/— =— =

—

t* r* t* r
*—> r* a*

z — . Onde il problema fi riduce a trova-

re l’inclinazione del piano CG , nel quale la

projezione farà un ellilfe , o un iperbola di fpe-

I $ eie
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t 1 AHB

eie data > prendendo X / , ovvero “

—

r
r»

ZH*

b* F
~z~X T* 5 o fe la fezione dovette effere un cerchio
c* li

AHB
zhT~ ct •

Cor.j* Se il punto Z fotte dato fuori del piano

verticale che patta per Patte , dato il piano di prò*

jezione farà data la linea dirigente HN , alla quale

fi faccia parallelo il diametro EF— c e fi dica il

diametro conjugato= t ettendo dato P angolo

delle ordinate » fi troverà la curva di projezione

comefopra. Ma fe fotte propo fio di ritrovare la

pofizione del piano fecante talmente che la Sezio-

ne fia data di fpecie ; avendo condotto il diame-

tro HB A» il rettangolo AHB deve effere a ZH*
in ragione data . Di più tirata HN parallela alle

ordinate al diametro AB, Pangolo ZHN deve

effere retto : overo fe la bafe fia una parabola

l’angolo ZHN è retto , e il rettangolo fatto da

HB e dal parametro dei diametro farà a HZ* in

ragione data, la quale farà ragione d’uguaglian-

za, fe la Sezione cercata è un cerchio . Aggiun-
gerò la (eduzione di quello ultimo cafo il quale

contiene tutti gli altri piùfemplici, poiché colli

principii precedenti una bafe qualunque fi trasfor-

ma facilmente in parabola , e il circolo in una Se-

zione data di fpecie

.

Dal

\
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Da! ponto dato Z (/g.4$. ) fi abbafiì nel pia-

no della parabola la perpendicolare ZI che l’in-

contra nel ponto I dal quale fi alzi IH perpendico-

lare all’aflè . Dal punto cercato H , fe fia HB dia-

metro delia parabola che incontri la retta IR in

M e la curva in B , fi conduca al punto B la tan-

gente BX e l’ordinata alidade BL , la retta HN pa-

rallela a BX tagli l’afse in N ;
finalmente condot-

te le rette ZH.ZNj ZR fia NK normale ad HM
fatta quella corruzione , chiamato p il parametro

dell’afTe , farà p -f- 2LX , ovvero p -f-
*HK «1 pa-

rametro del diametro cercato HB, e BX* (HN* )

r: ” HK e(j efsendo per la condi-

ta .

2

zione del problema il quadrato di HZ uguale al

rettangolo di HB nel parametro del diametro , fi

avrà NX -f i HK X p -f *HK , cioè RV—KM
2

X/)-j-2HK = ZH. -f HN» = ZR* + KM* =
ZN* , efsendo ZHN , ZRM angoli retti. Ma MR*

= HN* — HK* = - HK x p » e IM = IR—
2

HK x P ; di più HK : MR — IM :

2

HM . Onde farà KM = HM — HK =
IR X V— HK X />

— ~ HK X
2 2 ~HK.

" HK
ll
.'

1

Que-
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Quello valore della retta KM fi faccia ugua-

le al valore che fi ricava dall’equazione quadrati-

ca ZR* -|- KM* == RV —. KM X p -f-
2HK, e

fcrivendo X per l'incognita HK , ed il quadrato

1

QQ_ per le quantità cognite p X RV -j- ~ p* —
ZR* fi avrà x* -f- p -f- 2RV X x* + Q.Q. XX—
l~ p X IR * = 0 . Ora efsendo data per la coftru-
2

zione dell’equazione cubica la retta HK =: 2LV ,

farà dato di pofizione il diametro BH . E' data

ancora per l’equazione quadratica la retta KM o
NR; è dato il punto N , dal quale condotta la

retta NH parallela alla tangente BX c che incon-

tra il diametro BH in H, efsa farà la linea dirigen-

te » e fi avràla retta ZH . 11 valore negativo della

retta KM fuppofta dall’altra parte del punto R
darà un’altra linea dirigente che fodisferà al pro-

blema .

Scol. Il corollario precedente contiene il pro-

blema propofio e fciolto da Cartello : cioè data

di pofizione e di grandezza qualunque Sezione co-

nica , parabola , iperbola, o ellifle, e dato un

punto fuori del piano delle medefime , ritrovare

la pofizione e la grandezza del cerchio che è la ba-

fe del cono dalla Sezione del quale poffono edere

formate le dette figure . Queft’iftefib problema è

Rato fciolto di poi da molti . Se ne legge una fo-

luzione elegante nelle Sezioni coniche del Mar-
chese

Digitized by Google



Appendici 141

chefe delHopital lib. io. prop. io. > e 1* equazione

alla quale è arrivato il celebre Autore è affatto

l’tfteffa colla precedente . E' evidente che quello

medefimo problema fi potrebbe feogliere col mez-

zo delle formoie analitiche del num.v. ; poiché

non dipende che dall’efpreflione del piano fecante

e dalla natura della Sezione . Si può confultare

quel che ne ha fcritto il dottiamo Hermanuo
tm.6. delle memorie di Pietro burgo.

P R O B L. IL

Spiegare le proiezioni aftronomiche .

Sia Z un punto nella fuperfìcie della sfera

Cfig-44- ) CG l’interfezione del piano verticale e

d’un piano parallelo al cerchio>del quale è Z il po-

Jo . Sia BTÀ il cerchio del quale fi cerca la proie-

zione . La retta HZ parallela a CG cada nel piano

del cerchio in H , e fi conduca la tangente HT del

cerchio in T, Poiché li punti Z , T fono nella fu-

perficie della sfera , le tangenti ZH , TH fono

uguali , e la proiezione nel piano CG> o in un’al-

tro piano parallelo a BG farà un cerchio
.
Quell e

forte di proje2ioni fono chiamate Stereografiche

Se 1-a retta ZV che incontra il diametro BA
in V , e ba in u divide in due parti uguali fango-
10 BZA > la medefima retta prolungata caderà nel

polo del circolo BTA ; onde la fua proiezione farà

11 punto u . Si alzi nel punto V un piano paral-

lelo al piano di proiezione il quale tagli il piano

verticale in V(^. Se intorno a ZVl come affé ira-
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maginiamo rivolgerfi un piano che feca il piano
dell* afse , ed il piano condotto per VQ, è evi-

dente che gli angoli fatti dalle interfezioni colle

rette VA » VQ^faranno uguali
; poiché li piani

reftano K medefimi rifpettivamente all’afle di ri-

voluzione . Di più gli angoli nel piano VQ., fono
uguali agli angoli in ua ; onde faranno uguali agli

angoli nel piano ETA>o in un altro piano qualun-
que parallelo al medeilmo, e fpecialmente nel pia-

no che tocca la sfera nel polo del circolo BTA .

Dal che fi ricava che gli angoli qualunque in una
fuperficie sferica reftano li medefimi nella proje-

zione, la quale cofa fi può anche facilmente de-

durre dalla projezione delle rette tangenti della

sfera in un punto qualunque
.
Quella offervazione

potrebbe elfere di fomma utilità nella Trigono-
metria sferica.

Se li punti V , u dividono proporzionalmen-

te li diametri AB , ab la retta condotta per la

proiezione u del polo , taglia archi limili agli ar-

chi originali fcambievolmente vcrfo le parti delli

punti V , u j per efempio , fe (fig.tf. ) ab fia la

projezione del diametro AB, e u la projezione

del polo , fi troverà la projezione ac dell’arco AC
dividendo AC in V talmente che fiaAV: BV=
bu : au , e condotta la retta CV che tagli l’arco

BK , l’arco limile , ac , farà l’arco cercato

.

Non farà piò difficile di fpiegare un’altra

fpecie di projezione chiamata gnomonica nella

quale l’occhio fifuppone nel centro della sfera.

In quello calò la projezione delli cerchj maftimi fo-

no
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no linee rette > delle quali quelle che rapprefenta-

no li meridiani o li cerchi orarii convergono nella

proiezione del polo del mondo . 11 meridiano nor-

male al piano dell'oriuolo lo taglierà nella Softi-

lare . Se nel piano del meridiano dal centro li

alzi una perpendicolare all* alfe » che incontrerà il

piano dell’oriuolo in un punto dal quale fi tiri una

perpendicolare alla Sollilare » quella perpendico-

lare prodotta all’infinito dall’una e l’altra parte

farà la proj"zione del cerchio equinoziale . Onde
prefa la perpendicolare aH’afleper raggio» la per-

pendicolare alla Soflilare rapprefenterà la tangen-

te . Perciò lì potrà fempre tagliare in quella tao-

gente un fegmento proporzionale a un’arco qua-

lunque dell’equinoziale , e fi condurranno le li-

nee orarie

.

Le projezioni delli cerchj minori faranno Se-

zioni coniche date» purché fia dato di polizione

l’oriuolo. E' utililTìma la projezione delti tropici

nel difegoare gli oriuoli Babilonici e Italici » nel-

li quali le ore non cominciano dal meridiano »

ma dall'orizonte > cioè dal nafeere o tramonta-

re del Sole , e le ore fono indicate non dall’ombra

dell’alfe > come negli altri oriuoli » ma dal verti-

ce dello flile il quale fi confiderà come centro

della sfera

.

Ho Tpiegato in quella proporzione la proje-

zione Stereografica e gnomonica della sfera » re-

nerebbe ora a dire qnalche cofa della projezione

ortografica > ma effondo faciliflìma ballerà quel che

zie è flato detto nel principio delia percettiva .

Scoi.
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Scol. Si capifcc facilmente la teoria e la co-

gnizione degli oriuoli Babilonici > e Italici . lm.

maciniamo il Sole nafeere in tre punti qualunque

dell’orizonte , fecondo la fua diverfa amplitudine

ortiva . Si concepifca di po) il Sole alzato full’ori-

zonte,e fia il centro del Sole in tre altri punti cor-

rifpondenti ; quali eflendo trafportati per il moto
diurno , è evidente che faranno nel medelimo cer-

chio maflimo della sfera > del quale la projezione

gnomonica farà una linea retta che fi chiamerà

oraria , poiché per mezzo di ella fi avrà il tempo
dal nafcerc o tramontare del Sole. Dunque in

quelle forte di oriuoli fi deve trovare la projezio-

ne del polo, dell’equinoziale, dell'orizonte , e

dei tropico . Si fegni il punto, in cui il tropico

taglia l’orizonte verfo l'occafo nell’oriuolo Babi-

lonico , e verfo l'orto nell’Italico ; quelli punti

faranno la projezione del centro del Sole oriente

o occidente nelli Solllitii , dalli quali punti fi con-

teranno le ore . Si trovi la projezione del meri,

diano che palla per l’interfezione del tropico » e

dell’orizonte , e fi noti il punto in cui la detta

projezione incontra l’equinoziale . Da quello

punto fi taglino li fegmenti dell’equinoziale cor-

rifpondenti a tutte le ore. Per le eflremità o li

termini di quelli fegmenti fi conducano dal polo

delle rette le quali tutte incontreranno il tropico ;

onde fi avranno due punti delle medtfime . Dal

punto in cui l’equinoziale e l’orizonte fi interfeca-

no , fi taglino verfo l’iftefTa parte i fegmenti ora-

rii , li termini delli quali fi unifeano colli punti

„ ora-

Digitized by.Googl



Appendici 14$
orarii già ritrovati , alzato Io ftile, e {cancellate

le linee inutili , farà compito Forinolo. Si fuole

adoperare la projezione del tropico , perchè in

elfo fi terminano le linee orarie . Quefto fcolio

diventerà più chiaro confultando in qualche libro

di Gnomonica la figura d’un orinolo italico o Ba-

bilonico .

Dalli medefimi principi)' fi potrebbe ricavare

la coftruzione delle carte idrografiche, le quali

dipendono dalla projezione d’un Sferoide , e eoa*

fiderando Io Sferoide compreffo verfo li poli o
verfo l’equatore fi determinerebbero le differenze

nelfuna o l’altra ipotefi . Ma fi vedano le tavole

Loxodroiniche del Sig. Murdok . Finirò quello li-

bro coll’oflervare che il metodo delle projezioni

può efiere utilifiìmo nelli calcoli piò fublimi ; la

proiezione delle curve e delle fuperficie curvilinee

produce fpefle volte delle facilità forprendenti

nelle loro quadrature . Ma quella materia richie-

de un trattato a parte che io fpero di dare alla

luce

.
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